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Enche  il  Sole  ne  gli  orrori  de 
tempi ,  più  che  della  notte  fatto 
comparire  dalla  fedelifsima  di- 
uozione  delle  Signorie  Voftre  Illuiìxifsime 
verfola  M aeftà  del  Cattolico  noftro  Mo- 
narca nella  nafcita  del  nuouo  Principe 

FILIPPO  PROSPERO,  in Po- 

che  ore  tramontaile  fenza  nuouo  riforgi- 
mento ,  non  dee  per  tanto  renar  fepellito 

A  z  nelle 
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nelle  tenebre  dell  obbliuione,  auendoferui- 


toà  gli  onori  di  quella  cala,  che  nell'Oca- 
dente  regnando  in  ogni  vicenda  di  tempo, 
e  di  fortuna  più  luminofa  nfplende  .  E 
benché  la  magnificenza  generofifsima  del- 
le Signorie  loro  abbia  lafciato  in  0211  vno 
tal  ammirazione  ,  che  non  può  di  leg- 
giero fmarrirfijtuttauolta  ho  Voluto  ancor 
10  concorrere  a.  perpetuarla  con  le  mie 
(lampe,  fperando  a  quelle  molto  maggior 
lume  dal  loro  Sole ,  che  non  fìano  lillefle 
per  conferirli .  Così  adempiti ,  e  flabiliti 
vengano  con  la  quiete  de*  tempi  i  lietifsi- 
mi  agun ,  e  voti  nel  Monte  già  innalzato 
delle  Mule,  come  quelle  ne  prefenti  fogli 
dureuole  foggiorno  fi  promertono  da'no- 
mi  delle  Signorie  Voflre  Illuilnfsime ,  le 
quali  vmilmente  inchino . 
Milano  primo  Febraio  l6$9- 
Delle  SS.  VV.  III.™ 

Diuotifiimo  Sqruidore 
Giulio  Cefarc  Malacefta. 


NOMI 
DE  GLI  ILL.MI  SIGNORI 

SESSANTA  DECVRIONI 

DEL  CONSIGLIO  GENERALE 

DELLA 

CITTÀ  DI  MILANO 


SS.Giufeppe  Reuerta. 

Co. Bartolomeo  Ardi  Ingente,  e  Prefidente  del  Ma- 
gistrato Ordinario. 
Conte  AlefTandro  Panigarola  Caualiere  di  S.  Iago. 
Gio. Battifta  Pieno. 
Conte  Alberto  Vifconte . 

Conte  Don  Angelo  Triuulzio  Caualiere  di  S  Jago. 
Conte  Giorgio  Rainoldi , 
Ippolito  Brillio . 
Raimondo  Foppa. 
Conte  Carlo  Àrchinto. 

Don  An    nio  Aliprando  Caualiere  di  S.  Iago. 
Il  Prencipe  Triuulzio  Caualiere  dell'Ordine  delTofone. 
Conte  Pirro  Vifconte  Borromeo  del  Configlio  Segreto. 
March.  Vercellino  Maria. Vifconte  del  Configlio  Se^eto, 
Conte  Guid' Antonio  Stampa. 
Conte  Luigi  Maria  Arconato  . 
Marchefe  Ti  baldo  Vifconte  del  Confìglio  Segreto. 
Conte  Oratio  Arcbinto  . 

Marchefe  Carlo  Gallarato  Regio  Auuocato  Fifcale  ] 
Giufeppe  Croce  Dottore . 
Gio.  Battifta  Vifconte  Dottore . 
Gio.  Battifta  Giuliano  Protoiificpr . 
Gio.  Giacomo  SchiafFenato . 
Conte  Gio,  Battifta  Rouida. 

Conte  Don  Ercole  Sfondrato  Capitano  d'Ordinanza. 

A  3  Commen- 


6 

Commendatore  Marchefe  Maurizio  Arcimboldo . 

Marchefe  Giouanni  Posbonello  . 

Conte  Don  Giulio  Monti  Capitano  della  gente  d'Armi. 

Antonio  Francefco  Foflano. 

Conte  Barnabò  Barbò  Dottore. 

Marchefe  Don  Geronimo  Stampa  Qi^efiore ,  e  del  Confi- 
glio Se^eto . 

Galeazzo  Bofso  Dottore . 

Marchefe  Geronimo  Talento  Fiorenza  Senatore. 

Marchefe  Galeazzo  Vifconte . 

Marchefe  Francefco  Vifconte . 

Don  Gafpar  Caimo  Caualiere  di  S.  Iago. 

Benedetto  Arefe . 

Conte  Giacomo  Legnano . 

Conte  Antonio  Arcimboldo.  : 

Conte  Carlo  Corio  Dottore  . 

Luigi  Lampugnano . 

Marchefe  Giufeppe  Corio. 

Alfonfo  Vifconte . 

Conte  Giouanni  Borromeo . 

Marchefe  Ermes  Vifconte . 

Conte  Renato  Borromeo. 

Marchefe  Socino  Maria  Secco  d'Aragona. 

Conte  Francefco  Vifconte . 

Gio.  Pietro  Orrigone  Dottore . 

Conte  Cefare  Pietrafanta . 

Marchefe  Scaramuccia  Vifconte  [ 

Conte  Luigi  Pecchio  Dottore . 

Marchefe  AlefTandro  Triuulzio. 
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FESTE  DELLA  CITTA 

D  I 

MILANO 

NELLA  NASCITA  DEL  SERENISSIMO 

PRINCIPE  DI  SPAGNA 

FILIPPO  PROSPERO 

VELL'encomio  con  vana  adulazione  da  gli 
oracoli  delle  Sibille  vfurpato  nel  genetliaco 
di  vn  Cittadino  Romano  ,  Iam  nona  Wogtw& 
Caìo  demmuur  alto,  con  altri  aguri  dVna  felici!- 
fima  pace ,  non  già  con  taccia  veruna ,  ma 
bensì  con  lode  di  pio  riconofcimento  verfo 
il  datore  d'ogni  bene  fi  dee,  non  che  fi  può  ,  ridire  nella 
nafcita  del  Sereniffimo  Principe  di  Spagna  FILIPPO 
PROSPERO  ,  poiché  in  fatti  dal  Cielo  benigno 
efauditoredi  vniuerfali,  e  replicate  preghiere  ne  venuto 
quefto  parto  nouello  in  quefti  trauagliofìffìmi  tempi,  con 
certiffime  fperanze  di  recarne  infieme  vna  bramatiffima 
quiete .  Ciò  riconofcendo  la  Città  di  Milano  di  pietà 
verfo  la  Maeftà  Diuina,  e  fedeltà  verfo  la  Reale  interra 
à  niun  altra  inferiore  ?  fi  come  con  fubite  dimoftranze 
d'indiceuole  giubilo  alla  nuoua  del  nato  Principe proteftò 
verfo  quefta  la  fua  finceriffima  diuozione  ,  così  verfo 
quella  riuolgendo  i  di  lei  graziofi  doni  ordinò  publico  ,  e 
folenne  ringraziamento  nella  Chiefa  preflò  S.  Celfo, 
Tempio  della  Vergine  difpenfatrice  di  tutte  le  grazie, 
nelPifteffo  con  diuote  nouene  più  volte  inuocata  ;  &  in- 
iìeme  determinò  le  fefte  de  fuochi  folite  farfi  in  fomi- 

gliaritjt 
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gìianti  occafioni  nella  Piazza  del  Duomo.  Ma  nel  pre- 
pararli di  quefte  fefie  comuni ,  non  contenti  gli  ordini 
tutti  sì  Ecclefiafiici ,  come  Secolari  di  queffa  Città  (oltre 
alcuni  principali  Signori  )  di  foddisfar  con  quelle  à  gli 
ecceffiui  {entimemi  di  pietà,  e  di  giubilo  comunemente 
conceputi ,  vollero  di  più  con  facrófànfi  fagrifici  ,  con 
parati  fontuoii  in  varie  Gliele ,  con  i (qui/iti  concerti  di 
mufica ,  con  larghe  limo/ine,  e  fuochi  con  artificio,  e 
magnificenza  difpoifi  obbligare  il  Cielo  à  profperare  con 
nuoue  grazie  i  (noi  doni ,  e  dare  a  parte  Angolari  tefli- 
monianze  della  fòrìihià  loro  ófieruàhza,  e  coftantiffima 
dì uozione  verfo  CAóguffiffifó  Cafa  Regnante. 
Ma  tratafeiate  le  fefie  particolari  non  fpettanti  à  quefto 
racconto,  come  pure  il  belli  Aimo  Torneo  delle  Carofelle 
fatto  da  principali  Capi  dell'Efercito,&  altri  Caualieri ,  fu- 
rono, in  efecuzione  delle  vniuérfali  già  accennate  dopo  li 
6,  Gennaio  di  queft'anno  1658.  lietiffimo  giorno  per  la 
confermazione  di  sì  felici  Natali ,  dall' Illuftriffimo  Con- 
figlio Generale  de  Signori  SefìTanta  eletti  feide  medefimi 
Signori ,  i  quali  vnitamente  col  Signor  Vicario^  e  Regio 
Luogotenente  ,  e  due  de.  Signori  del  Tribunale  di 
Prouuifione  difponefìTero  ciò  ,  che  ftimaffero  conue- 
niente,  attefe  le  circonflanze  de' tempi  ,  in  fegno  di 
tanta  allegrezza.  Gli  eletti  furono,  oltre  il  Vicario  di 
Prouuifione  Sig.  Cefare  Vifconte  ,  e  Regio  Luogote- 
nente Sig. Pirro  Capitano, 

Li  Signori  Conte  D.  Angelo  Triuulzio, 
Conte  Giorgio  Rai n oidi , 
Marchefe  Gio.Pozzobonello, 
Conte  D.  Giulio  Monti , 
Benedetto  Arefe  , 
Conte  Carlo  Corio, 
E  per  ii  Tribunale  di  Prouuifione 

Li  Signori  D.Francefco Maria  Terzago, 

Lodouico  Bufca . 

Ql^efii  Signori  vnitiinfìeme,eftabilito  quanto  giudicarono 

conuenirfi  ,  diuifero  con  particolar  foprantendenza  la 

folennità  Sacra  ,  e  l'apparato  feftiuo  de'  fuochi,  dando 

la  cura  di  quella  affi  Signori  Marchefe  Gio.Pozzobonelli, 

Conte 
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Conte D. Gi ulio  Monti,  e D.  Francefco  Maria  Terzago, 

e  di  quefio  alli  Signori  Conte  Giorgio  Rainoldi  ,  al  me- 
defimo  Conte  D.  Giulio  Monti ,  e  Benedetto  Arefe. 
Fatti  i  conuenienti  apparecchi  fi  cominciò,  come  era  dice- 
uole ,  dal  Cielo  alli  io.  Febraio,  giorno  di  Domenica 
auanti  la  Settuagefìma ,  nel  qual  giorno  fi  vide  la  riguar- 
deuole  ftrada  per  ampiezza ,  e  lunghezza  ,  che  dritta- 
mente conduce  dal  ponte  del  Nauilio  alla  Chiefa  di 
Noflra  Signora  predo  S.  Celfo ,  tutta  coperta  di  panni 
fopra ,  e  da  i  lati  vagamente  addobbata  di  arazzi ,  tappez- 
zerie di  feta,  e  quadri,convn  arco  doppio  alpièdel  ponte, 
di  altezza  eccedente  la  fommità  delle  cafe ,  con  varie 
diuife  di  vaghi  abbigliamenti, e  due  palchi  per  la  mufica 
da' fianchi.  Nel  mezzo  dell  arco  fotto  Tarme  Regia, cinta 
ne  lati  dalle  arme  della  Città  leggeuafi  la  feguente^ 
infcrizione  in  vna  gran  cartella,  con  graziofì  fregi  intor- 
no colorita , 

ATTOLLE   OCVLOS   VIATORI 
IN    CELSIS     HABITANS     VIRGO 
IACENTES    NON    PATITVR    ANIMOS. 
:  VOTA  S/EPIVS  VERE  NVNCVPATA 

HYEMENON  TAMANNI,  QV  AM  C  AL  A  MIT  AT  V  M   IMPLEVIT, 

IAM  SERENISSIMI   SOLIS  EXORTV 

NON  TAM  AVREO  ,  QVAM  ROSCIDO  GRATIARVM  VELLERE   CORVSCANTIS 

HYEMS   DIVTVRNIOR  ESSE  NON  POTEST, 

Giugnendofi  alla  porta  maggiore  dell'atrio  auanti  la  Chiefa 
leggeuafi  pendente  in  vn'altra  cartella  vagamente  fregia-* 
ta  1  inuito  al  popolo  con  le  feguenti  parole. 

i 

ADESTE    CIVES. 

QJV  OD    VESTRA    REGNATRIX 

HIC   OLIM    DONVM   PETHT, 

VOS    PROPRIVM    PRECAMINI. 

PafTato  l'atrio,  che  le  marauiglie  della  fontuofa  facciata  con 
gli  ornamenti  di  belliffìmi  quadri  d'ogni  intorno  raddop- 
piai, nella  porta  di  mezzo  della  Chiefa  in  vn'altra  mag- 
giore, e  più  vaga  cartella  fpiegauafi  la  feguente  dedica- 
zione della  fefta  alla  Vergine  AiTunta,  da  cui  riconofce- 
uafi  l'ottenuto  beneficio .  V I R- 


io 

VIRGINI    C/ELO   NASCENTI 
TERRARVM    VOTVM,    CALIMVNVS, 
SERENISSIMVM   PRINCIPEM    RECENS  N.ATVM 
MEDIOLANENSIS   CIVITAS 

ACCEPTVM    REFERT. 

■ 

Vedeuafi  poi  il  Maeftofiffimo  Tempio  di  tre  ornamenti 
principalmente,  oltre i  fuoi  propri, con  ricchiffìmo ,  6c_ 
ordinassimo  addobbo  tutto  abbellito, cioè  di  tappezze- 
rie parte  di  tela  doro, parte  di  velluto, e  damafco  cremisi 
intorno  al  coro,  &  a  pilaftri ,  di  numerofi  ,  e  vaghifsimi 
quadri, e  di  moltiffimi  voti  d'argento  ripartiti  in  tauolette 
colorite  ,  con  le  cornici  dorate .  Si  auuiarono  à  quefto 
luogo  di  grazie  da  quello  di  Prouuifione  li  Signori  della 
Città  col  feguente  ordine.  Andaua  innanzi  il  grande,  e 
ricco  flendardo  di  S.  Ambrogio ,  portato  da  dodici  huo- 
mini  con  liurea  di  foprauuefte  roiTe.  Dopo  quefti  veniuano 
li  due  flendardi  della  Città,  à  quali  fuccedeuano  li  fei 
trombetti ,  &  altrettanti  portieri  della  medefima  ,  veftiti 
con  la  lolita  diuifa  di  bianco, e  rodò.  Seguiuano  appref- 
io  il  Sig.  Vicario,  Sig.  Regio  Luogotenente ,  li  Signori 
Settanta  Decurioni,e  dodici  del  Tribunale  di  Prouuifione, 
e  dopo  quefti  Signori  il  Segretario,  &  altri  minifìri  della 
Città,  e  li  fedeci  flendardi  delle  arti  col  folito  ordine. 
Entrati  che  furono  in  Chiefa  i  Signori  della  Città ,  fo- 
praggiunfe  riiluftriffimo ,  &  Eccellentiflimo  Sig.  Conte^ 
di  Fuenfaldagna  Gouernatore,già  prima  inuitato  dal  Sig. 
Vicario  ,  &:  altri  Signori  della  Città  in  Lodi,  oue  troua- 
uafì  per  affari  del  gouerno  militare.  Fùriceuutoalla  por- 
ta dell'atrio  dal  Sig.  Regio  Luogotenente ,  accompagna- 
to da  otto  Caualieri  de'  più  anziani  del  Configlio  gene- 
rale ,  e  feruito  fino  alli  gradi  de'  cancelli  dell'  Aitar 
maggiore,  oue  dal  canto  del  Vangelo  entrò  fotto  il  bal- 
dacchino accortinato,  refendo  predò  la  cortina  li  Signori 
GranCmcelliere ,  e  Maftro  di  Campo  generale  Conte 
Galeazzo  Trotto  con  altri  Caualieri ,  fedendo  i  Signori 
Seflanta  ,  e  quelli  di  Prouuifione  à  luoghi  loro,  e  riem- 
piendo tutta  la  Chiefa  vna  foltifsima  calca  di  nobil- 
tà, e  di  popolo.  Cantò  laMeffa  con  belliffimo  ,  e  ric- 
chiffìmo parato ,  e  ottimo  concerto  di  mufica  à  quattro 
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cori  Monfignor  Bartolomeo  Capra  ,  Arciprete  del 
Duomo  ,  atfìflito  dalli  Signori  Oratio  Croce ,  e  Carlo 
Cafìigiione  Canonici  Ordinari j ,  e  da  numerofo  Clero. 
Dopo  il  Vangelo  il  Padre  Gio.  Maria  Vifconte  della_, 
Compagnia  di  Giesù,  lettore  di  Teologia  nella  Vniuer- 
fità  di  Brera  recitò  con  applaufo  vniuerfale  il  Panegirico 
annefTo  à  quello  racconto.  All'Offertorio  furono  intro- 
dotti  à  due ,  à  due  cento  fanciulli  vefiiti  dalla  Città , 
giufta  la  diuifa  delle  fue  arme  ,  alternatamente  di  panno 
cremisi ,  ò  bianco .  Finita  la  MeiTa  Monfignor  Arcipre- 
te intonò  il  TeDeum  ripigliato,  eprofeguito  da  fquifìta, 
e  pieniffima  mufica.  Cintato  il  qual'Inno  fu  l'Eccellen- 
tiffimo  Sig.  Gouernatore  allVfcire  da'  Cancelli  riuerito,  e 
ringraziato  in  nome  pubiico  dal  Sig.  Vicario  ,  e  fuccef- 
fiuamente  feruito  fino  al  cocchio  dal  Sig.  Regio  Luogo- 
tenente co'  medefìmi  Signori  otto  Caualieri  ,  che  già 
l'aueuano  accompagnato , 
Pofciache  fu  foddisfatto  all'obligo  di  pietà  ,  fi  applicarono 
i  Signori  deputati  con  maggior  cura  alle  fefie  de  fuochi, 
per  i  quali  aueitano  già  richiefti  deirinuenzione ,  e_, 
Compofìzioni  i  Padri  del  Collegio  di  Brera  -y  da  vno  de 
quali  vennero  loro  rapprefentati  varij  argomenti ,  onde 
poteuano  feruirfi  in  taroccaiìone,  e  fra  gli  altri  la  fauola 
di  Apolline  faettatore  del  Serpente,  che  dalle  fozzure  del 
diIuuio,onde  fi  fìnfe  generato,  fu  detto  da  Greci  Pitone, 
e  ne  fu  cognominato  Apolline  Pithio.  Quefta  inuenzio- 
ne,lafciate  le  altre, parue  alli  fuddetti  Signori  opportuna, 
pereiTer  nato  il  Sereniffimo  Principe  a  28.  Nouembre, 
trouandofiil  Sole  nel  fegno  di  Sagittario ,  e  per  l'allufìo- 
ne,  che  feco  recaua,  che  quefto  parto,  il  quale  come  Sol 
nafcente  nella  triftezza  di  quefii  tempi  ha  rafTerenati  con 
fommo  giubilo  gli  animi ,  e  con  viuiffime  fperanze  di 
vna  proffima  Pace ,  debba  (terminare  quei  moftri  d'abufi, 
e  difordini ,  che  dal  diluuio  delle  guerre  fogliono  parto- 
rirfi.  Per  tanto  attenendofi  alla  fauola  ,  che  finfe  tal* 
imprefa  nel  monte  Pam  afo,famofo  per  l'abitazione  delle 
Mufe,  e  fonte  Caftalio  ,  bagnato  alle  radici  dal  fiumo 
Cefifo,  e  folleuato  al  Cielo  con  due  cime ,  fi  erette  per 
ordine  loro,  e  difegno  del  Sig.  Carlo  Buzio ,  degniffimo 

Architetto 
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Architetto  della  Città,  il fuddetto  mónte  nel  mezzo  della 
piazza  della  Chiefa  Metropolitana .  Vedeuafi  al  Cielo 
ibfpinta  vna  gran  mole  ,  di  figura  circolare ,  nella  bafe 
larga  braccia  26.  che  rifirignendofi  nel  falire,e  fpezzan- 
doii  in  più  lati ,  foura  il  mezo  fi  partiua  in  due  gioghi , 
giugnendo  nel  più  alto ,  comprefa  la  machina, che  fofte- 
neua  ,  all'altezza  di  braccia  35.  Verdeggiaua  tutto  il 
monte  variamente  dipinto ,  e  fpignendo  fuori  in  più 
luoghi  diuerfì  rifalti  fofteneua  fopra  quelli  vagamente^ 
difpofte  le  nuoue  Mufe  ,  dipinte  in  tauole  di  altezza  di 
braccia  4.  con  diciotto  imprefe,  e  nuoue  infcrizioni,  in 
feudi  alti  braccia  2.  Ingrandiua  la  cima  più  alta  del  mon- 
te la  flatua  di  Apolline  di  braccia  5.  tutta  fiammeggian- 
te, in  atto  di  faettare,  foura  vna  conchiglia  dorata  tirata 
da  due  corrieri  alati ,  fpiccati  dal  fuolo ,  di  mantello  bian- 
co, macchiato  di  fiamme,  e  corporatura  maggiore  deli' 
ordinaria  .  Seruiua  di  poppa  al  cocchio  il  Sagittario  in_, 
forma  di  Centauro,  tutto  licitato,  e  armato  darco,  e  alle 
ruote  feruiuano  di  foftegno  nuuole ,  che  ingombrauano 
il  più  alto  del  monte.  Volgeua  la  fronte  verfo  il  cocchio 
dApolline  dal  colle  più  baffo  il  Caual  Pegafo  ,  alato  ,  di 
ftraordinaria  grandezza ,  di  mantello  variamente  mac- 
chiato, in  atto  di  fpiccarfì  à  volo  .  Nella  valle  giacente 
tra  le  due  cime  ftaua  innalberato  contro  i  deftrieri  del  Sole 
il  Drago  ,  di  fmifurata  lunghezza  di  braccia  diciotto ,  e 
di  groffezza  diffonne  ,  incroftata  di  fquame  ,  cignendo 
con  la  coda  gran  parte  del  giogo  occupato  nella  fommità 
dal  Caual  Pegafo.  Sotto  il  cocchio  dApolline  rimaneua 
tra  dirupi  afeofa  per  comparir  à  fuo  tempo  vn'  Aquila 
di  due  capi,  di  altezza  in  fi  eme  con  la  corona,  e  nuuole, 
nelle  quali  hatieua  gli  artigli ,  di  braccia  1 2.  Nel  mezzo 
del  Monte  dalla  parte  verfo  la  facciata  del  Tempio  mag* 
giore  forgeua  il  fonte  Caftaìio ,  le  cui  acque  feorreuano 
nel  fiume  Cefifo  ,  dipinto  da  vn  lato  alle  radici  del 
Monte,  in  fembiante  di  vn  vecchio  velato  di  canne 
palufiri,  con  iVrna  in  mano. 
Giraua  intorno  del  Monte  vn  teatro  largo  braccia^.,  e 
longo  So.  di  figura  ouata  ripartito  in  quattordici  faccie, 
comprefe  le  due  oppofle  nelle  tefle  verfo  il  Duomo  ,  e_, 

verfo 
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verfo  la  piazza  de  Mercanti ,  che  aperte  feruiuano  di 

porta .  Erano  le  dette  faccie  congiunte  con  architi*  aui , 
che  foftenuti  nel  mezzo  da  colonne  reggeuano  vafì  di 
fuochi  artificiali ,  e  veniuano  terminate  da  quattordici 
piediftalli  di  braccia  i^in  quadro,  e  braccia  4.  di  altezza 
oltre  braccia  z.&  '-  di  zoccolo.  Soura  i  quattro  piediftalli 
delle  porte  fi  alzauano  à  due  faccie  le  amie  di  S.Maeftà 
di  braccia  4.  di  altezza  vagamente  dipinte ,  e  fregiate 
d'oro,  e  d argento  feruite  fotto  dalle  arme  della  Città,  di 
grandezza  minore  ;  fopra  de  gli  altri  dieci  piediftalli  for- 
geuano  altrettante  Città  dello  Stato  di  tutto  rilieuo  di 
braccia 4. d'altezza, tutte  imbronzate,  ciafcunaconlefue 
proprie  diuife.  Le  bafi  delle  Statue  ne'  lati  efteriori,  do- 
ue  quelle  volgeuano  la  faccia  ,  conteneuano  vna  breue 
fpiegazione  in  caratteri  grandi  de'  fentimenti  di  alle- 
grezza, e  fperanze  di  ciafcuna  Città  per  la  nafcita  del 
Sereniamo  Principe.  Milano  vedeuafi  il  primo  dalla., 
parte  deftra  del  teatro  verfo  la  Corte  dafpetto  graue, 
tutto  armato,  (come  pure  ciafcun  altra  Città  in  riguardo 
de  tempi  aueua  infegne  militari)  con  afta  nella  mano 
deftra, e  libro  nella  finiftra  per  la  doppia  eccellenza  nell* 
armi,  e  nelle  lettere  con  la  corona  Ducale  fopra  il  libro, 
e  cornucopia  à  piedi .  Nel  piediftallo  leggeuafi  la  fé- 
guente  intenzione, 

MEDIOLANVM. 

NON  IAM  ARMIGERAM  JETNAM  FATALI  BELLORVM  OMINI  , 

NON  MONTEM  IN  FAVILLAS  ,   AC  CINERES  LETHAj.1  AVSPICIO  EVOLANTEM, 

SED    PACATISSIMA    MVSARVM  OTIA    PARNASSVM, 

INNOCVIS  FLAMMIS   CORVSCANTEM   APOLLINEM 

TIBI  AVGVSTISSIME  PHILIPPE  PROSPERE 

NOVVM    RERVM    ORDINEM    IN  ORTV    AVSPICANTI, 

EVNDEMQVE   SVBINDE   PROS  PE  R  AT  VR  O, 

KON    TAM  IN   AMPLISSIMA  VRBIS  ,    QVAM   IN    AMANTISSIMO  CIVIVM    CORDE 

IN   NATALITIOS    PLAVSVS    GR  A  T  V  L  AB  VND  V  M 

- 
ERIGO. 

TV    PROSPERVS   ORBI    APOLLO 

SOLE   SAGITTARIVM    OBTINENTE    EXORTVS 

VIRTVTVM  MÀG'iS  FVLGORE,  CLVAM  aRMORVM   FVLGVRE 

MONSTR  A  E  BELLORVM  DILVVIO  EXORTA   DISPERDES, 

IPSVMQVE  NATALE  SOLVM  EXSICCABIS. 

B  Ali  in- 
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All'incontro  di  Milano  era  Pauia  ammantata  fopra  le  arme 

con  afta  nella  deftra ,  e  col  fiume  Ticino  nella  finiftra 

dipinto  nello  feudo  con  vn  trofeo  d'arme  a  piedi , elmo, 

e  cimiero  coronato  ,  vna  verga ,  vn  libro ,  e  corona^ 

d'alloro. 


papi  a; 


*. 


EN   TANDEM   IN  NOVO  GEMINI   ORBIS  HffiREDE 

CVI   TERGEMINVM  GERYONEM   OBSESSA  DEyiGERIM 

AVSTRIACiE    DOMVS   FOECVNDA    PERENNITAS    APERIT. 

TIBI    PHILIPPE    PROSPERE 

yT  CVM   MAXIME   INVICTAM  PAVLO    ANTE  ME  PRESTITI, 

CVI  ME   SERVAREM  POST  MAXIMVM  TVVM  PARENTEM 

IGNARA  QVIDEM,  SED  NON  ADVERSVS  HOSTEM  IGNAVIOR, 

TVA  IAM  TV*!  FORTVNA  MEA  VOTA  PROSPERANTE  . 

AVGVSTISSIMAMTVAM  PARENTEM  MARIAM  ANNA  MEXCIPIENS 

IN   CAROLI   QVINTI  TRIVMPHIS 

■ 

CAPTIVA    RECVM    DIADEMATA    EXHIBVl. 

EXPONO  IAM   TRIVMPHATRIX   IN  PHILIPPI  QVINTI  INCVNABVlIS 

VICTA   FIDE  RATI  GERYONIS  CAPITA 

NEPOTIS  NATALIBVS 

MAIORVM    TRIVMPPIOS   /EM  VL  ANTIB  VS, 


Dopo  Milano  feguiua  Cremona  in  abito  ~  e  fembianze  di 
feroce  guerriera,  con  manto  lungo,  con  afta  nella  deftra, 
e  feudo  col  Pò  nella  finiftra ,  e  trofeo  d'arme  a  piedi. 

CREMONA. 

FESTIVO   EXVNDET  PLAVSV   ERIDANVS, 

QVI  PRIMVM  AQVARVM  AGMINE  REDVNDANS   HQSTILIA    REPVLIT  AGMINA, 

TVM  ILLORVM  SANGVINE  SVPERSTITVM  RELIQVIAS  ABSTERRVIT . 

PLAVSVS  SIBI   PHILIPPVS  PROSPERVS    VINDICAT, 

SOLE  IN   SAGITTARIO   RADlOS   EIACVLANTE 

BENEFICI  IOVIS    PRA^CIPVA  DOMO 

OMNIBVS    PROSPERVS    RECENS    EXORTVS. 

ERECTA     NOVA    M  OE  N  I  A    ADVERSVS    HOSTE.S 

OPTATA?  PACIS  ERVNT  AD  AMPLEXVM, 
PROSPERO  DOMINATORI  AD  CORON AMENI VM, 


Predò 
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PrefTo  di  Pauia  era  Nouara  in  abito  pur*?  di  donna  armata., 

con  la  fpoglia  di  Lione  per  foprauue/fa,  e  la  mazza  nella 
deftra  moftrando  vn' Altare  con  fuoco  nello  feudo  della 
finiflra, 

NOVA  RI  A. 

TIBI    PHILIPPE    PROSPERE 

RECENTI     HISPANI5     ALOIDI 

HERCVLIS    LABOR    NOVARIA 

QVAS    DIGNIVS  MOLES   ERICEREM, 

<ivAM  NOVA  VRBIS   PROP  VGN  A  C  V  L  A, 

VEL  IMBELLI  VAGITV  HOSTIVM  DEBELLATORI   AD  TERRÒ  Rh_M, 

VEL  INFANTILI  RISV  PACLS  ASSERTORI  AD  PR/ESIDIVM? 

REPARATOREM    HABEO 

MAXIMO    PAREM  CONDITORI. 

IDEMENIM  BELLICVS   TERRARVM   MOTVS 

PHILIPPVM  PROSPERVM  NASCENTEM 

HERCVLEM  ORBIS   SERVATOREM   PROBAT, 

gVM  NONNISI  IN   MAGNO   TERRARVM   MOTV 

ALCIDES  NASCANTVR. 

Dalla  parte  di  Milano  era  nel  terzo  luogo  Tortona  armata 
con  affa  nella  deffra,  e  feudo  nella  fini/fra  verdeggiante 
dVn  ramo  di  Palma,  e  cornucopia  di  frutta  à' piedi . 

DERTO  N  A. 

^ONINANIA  IN  CLYPEO  VICTORIA  INSIGNIA  GERO, 

QVIBVS  PHILIPPI  PROSPERI  TRIVMPHALESCVNAS   INTEXAM. 

VICTAPRIMVMHOSTILI  EXP  VGNATIONE, 

SED  AMICA  ITERVMEXPVGNATIONE  VICTRIX 

CVM  PALMA  DEPRESSA.CAPVT  ALTIVS  ATTOLLO. 

FORTYNAFVIT,  QJOD  PRIMVM  EXPVGNATA, 

VIRTVTIS,    QVOD    VINDICATA, 

QVOD  PHILIPPO   PROSPERO   RESERVATA 

FELICITATIS. 

ASSVRGE    CIVIS 

E  MA  GN I S    «RVMNIS 

INPROSPERAMFELICITATEMERIGERIS. 


< 


r 


B  %  Dirimpetto 


Dirimpetto  à  Tortona  occupaua  il  terzo  luogo  Como  ar- 
mato con  afta ,  e  feudo  rapprefentante  il  Lario ,  e  libro  à* 
piedi  fegnato  col  titolo  di  Plinio . 

NOVOCOMVM. 

TE  PHILIPPO    PROSPERO    NASCENTE 

-NON  TAM   PLVVII  C^LI,  Qy AM  TEMPORVM  TRISTITI AM 

NOVVMCOMVM   FELICÌTER  EXVO, 

TAL1S  IAM  PRQSP  ER  ITA  S  CERTISSIME   AFFVLGET. 

PROSPERIS  INCREMENTI  MACTE  INFANS  ASSVRGE. 

AC  TE  A  LI QV ANDO  PROSPERE  REGNANTE, 

QVOS  VATICANA  PVRPVR^  BENEDICTOS  DEDI 

TECVM   DOMINANTES 

BENEFACT1S  CERTANTES  VIDEAM. 
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T'el  quarto  luogo  dalla  parte  deftra  compariua  AleiTandria 
armata  in  forma  dAmazone  col  Tanaro  nello  feudo ,  e 
con  vn  fafeio  di  fpighe  a  piedi . 


ALEXANDRIA. 

QV^  TIBI  PHILIPPE  NASCENTI 

IN    REGALES   FAS  CI AS    E  X  H  I  B  E  A  M 

TRIVMPHALIA    VEXILLA    NON    DESVNT. 

VIDERAT  PER  VMBRAS  OLYMPIAs 

CONCEPTO  ALEXANDRO 

VRBES  CADERE  ADORATVRAS. 

VIDIT  RE1PSA  MARIA  ANNA 

CONCEPTO   PHILIPPO   PROSPERO 

VRBES  IAM  ILLI  PROSPERE  TRIVMPHARE. 


A  quefta  corrifpondeua  Lodi  giouine  armato  ]  cori  anno- 
dati capelli ,  con  afta  nella  deftra ,  e  fAddanello  feudo 
della  finilira ,  e  cornucopia  à'  piedi . 

£  8  LAVS 
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LAVS  POMPEI  A. 


NON  IAM  TERRORI  IMPROSPERI    OMlNIS  MlHl  NOMEN  EST 

TE  PHILIPPO  PROSPERO  IN  LVCEM  FELICITER  EDITO. 

TV  CERTIOR  LAVS,  AC  TVTIVS  PR^SIDIVM, 

QVAM  MAGNI  MOMEN,   AC  PROP  VGN  ATRIC  ES   MOLES, 

QVAS  TE  NASCENTE  AVGVSTIVS  ERIGO, 

ORBJS  OLIM  SEPVLCHRVM 

MORIENTI    INFELICITER    POMPEIO 

TIBI  CVNABVLVM   EST 

PHILIPPO  PROSPERO  NASCENTI. 


< 

Compiua  il  lato  deftro  Vigeuano  giouine  altre  volte  agguer- 
rito darme  da  caccia,  &  hora  da  guerra  moftrando  tutta- 
uia  nello  feudo  vn  leuriere. 


VIGLEVANVM. 

FACESSANT  IAM  PRIVATI  LV  CTVS 
IN   COMMVNI  PROSPERITATIS  EXORTV. 
PRINCIPIBVS   OLIM  COLONIA    DELICIARVM, 
CIVIBVS  IAM    HOSPITIVM    CALAMITATVM, 
^RVMNARVM  FOECVNDVM,  QVIA  FELICITATV 
TIBI    PHILIPPE    PROSPERE 
L^TIVS  APPLAVDO   LETHALIVS   OPPRESSVM. 
ANGVSTA    DEIECI  MOENIA 
VT    TECVMORIENTI    PACI 
ADITVS.    PATERET    AVGVSTIOR. 
FELIX    MIHI    BELLORVM    TVRBO, 
V'BI  BELLICA  INTER  FVLMINA 
NASCERIS  REGVM  VNIO'REGES  VNITVRVS. 


/ 


Bobbio  nel  fine  del  lato  fìniftro  ftauafi  armato  d'afta  con 
vn  cornucopia  in  terra  di  frutta  bofehereccie . 


BOBIVM 


tS 

bobivm: 

AD  MONTIS  ITALIAM  DIVIDENTE  IVGA 
BELLIS    ILLAM     LACERANTIBVS     SlTVM 

TEPHILIPPO   PROSPERO   NASCENTE 

OPTATA    IAM    PACE  REPARANDAM    GAVDEO. 

NOVI     EXORTVS    SOLIS 

PRIMIS    RADIIS   INAVRAT   MEORVM    MONTIVM    CAPITA 

ALIO   IAM  MEDIVM  ClLVM  SOLE   OBTJNENTE. 

NIMIRVM     MERIDIE    IPSO 

SERENISSIMVS    REGVM    SOL    ORITVR, 

QVI  PROSPERO  RADIORVM   DOMINATV   OMNIA.  COMPLECT AT VR- 

Ne  lati  citeriori  delle  bafi  ,  che  fotfeneuano  Tarme,  legge- 
uanfi  due  infcrizioni ,  delle  quali  vna  diuifa  nelle  due_^ 
bafi  verfo  il  Duomo  fpiegaua  breuemente  tutto  Tappa- 
rato  ,  e  l'altra  nelle  due  bafi  verfo  la  piazza  de  Mercanti 
accennaua  i  fentimenti  delle  imprefe ,  che  ornauano  i 
lati  interiori  di  tutte  le  bafi  .  La  prima  infcrizione  era 
la  feguente  ♦ 

HVC    OCVLOS    LECTOR 

SPECTATORI    ALTIVS    CON  IICIENDOS, 

IN  APOLLINE  SIDERVM  PRINCIPE  VERTICEM  MONTIS  COLLVSTRANTE 

REGVM   SOLEM  EXORIENTEM   CONTEMPLARE; 

IN  SAGITTARIO    BENEFICI    IOVIS    PR^CIPVA   DOMO 

ORBI  SALVBERRIMVM   PRINCIPEM  SOLE   ID   SIGNVM   OBTINENTE   EXORTVM; 

IN    EODEM    SiGNO    ARCV  ,    ET    IACVLIS  CVM   APOLLINE  COMMVNITO 

ADVERSVS  THRACIOS  ARCVS  EVNDEM  VEL  EMINVS  FORMIDANDVM; 

IN   SERPENTE  E  DPLVVII  COLLWIE  EXORTO 

LVCIDIS   TELIS   CONFOSSO 

VITIA  E  BELLIS   AD  ILLIVS  ORTVM  RESIDENTIBVS  EXQRTA 

REGALIVM   VIRTVTVM    RADIIS  EXTIMCTA; 

IN  ALATO  EQVO   FVLGORIBVS   CORVSCANTE 

FAMAM   ILLIVS    LAVDES   IN    C^LVM   EVEHENTEM; 

IN  AQVILA    BICIPITI  RADIIS   CONSPICIENDA  ,   AC  FVLMINIBVS   METVENDA 

BENEFICENTI AM  EIVSDEM  IN  SVOS,  AC  IN  HOSTES  PERNICIEM; 

IN  FESTIVO  MVSARVM  CONCENTV 

LIBERALES  ARTES  SVVM  APOLLINEM  SIBI  GRATVLANTES; 

IN    PARNASSI   LVDIBVNDI   ICNIBVS 

MVSAS   EXCVSSA   TIRANNIDE   SClENTIARVM  EXPVLTRICE 

NATIVO    SOLIO   RESTITVTAS. 

ADES    IGITVR    SPECTATOR,    NECNON  AVDITOR, 

ET  NE  INANIBVS   A  V  G  VRIIS  IGN  ES  ,   AC  VOCES  EXPIRENT 

ARDENTIBVS  ClLVM    SVSPIRIIS   INCENDE, 

PRECIBVS    EXORA. 

Le  imprefe  del  teatro  erano  diciotto  ,  quattordici  nel  re- 
cinto interiore ,  e  quattro  alle  imboccature  in  feudi  di- 
pinti, 
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pinti ,  e  pendenti  dalla  fommità  delle  bafi  colorite  di 

marmo  auuenato.  Aueuano  tutte  quelle  del  ricinto  per 
corpo  l'Aquila  in  varie  guife ,  con  che  nel  doppio  com- 
partimento fi  accennauano  l'Aquile  sì  Imperiali ,  come 
Reali  dotate  di  fingolariffìmi  pregi ,  delle  quali  è  gene- 
rofiffimo  parto  quèfto  Principe . 
Nella  prima  ,come  qui  fotto  nella  fua  effigie  infieme  con  !e 
altre  fi  dà  à  vedere, rifplendeua  l'Aquila  fegno  celefte, 
che  luminofa  di  ftelle  fìfle  nel  continuo  giro  del  primo 

mobile  aueua  per  motto.  Irrequieta  ,  nec  errans> 


Nella  feconda  vedeuafi  vn  Aquila  portarfi  col  volo -,  e  col 
guardo  dritta  verfo  il  Sole,  fendo  propio  dell'Aquila 
non  folo  d  affifar  l'occhio  nel  Sole  ,  ma  di  folleuariì  al 
Cielo  con  dirittiflìmo  volo ,  dicendo.il  motto .  Retto  oculo , 

reóioque  volatu. 


Nella 


io 
Nella  terza  fìaua  vn' Aquila  in  atto  di  leuàre  in  alto  vn 
Drago,  afferrato  con  gli  artigli  {  fpiegato  col  motto. 
Cdo  vwcendus  aperto  :  folendo  lAquila  ,  come  la  defcriue 
Virgilio, combattere  il  Drago  già  ghermito  per  aria, 

Vtque  vola»?  alte  raftum  cum  fulva  Draconem 

Fert  Aquila  ,  implicuitque  pedes  ,  atque  vngutbus  hfifi* 

nell'Eneide  al  lib*  1 1 . 

™      -  é-  -  ..    . 


Nella  quarta  vedeuafi  pure  vn  Drago  afferrato  nella  ceruice 
da  vn5  Aquila  venendoli  così  impedito  il  riuolgerfi ,  il  che 
defcriue  Ouidio  nel  J.  4.  delle  Metamorfofi  dicendo 

Occupai  aduerfum  ,  neu  f&ua  retorqueat  ora 
Squartimi  gerì  s  auidos  figit  cerni  cium  vngues  . 
Il  motto.   Et  afiu,  &  virtbus  . 


>v 


.Nella 
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Nella  quinta  teneua  vn'  Aquila  vn'  Aquilotto  in  pugnò 
volto  verfo  iì  Sole  già  preflò  al  mezzo  giorno  col  motto 

(Òpra  l'Aquilotto.  Fert^rìms^Mtem 


Nella  fefta  vria  Cornacchia  fuolazzante  pareua,  che  inci- 
tando prouocafle  vn'  Aquila  ferma  fopra  la  cima  cTvn 
albero  fenza  alcun  fegno  di  rifentimento,  fendo  proprio 
dell'Aquila  fprezzare  gli  infulti  di  quefto  vccello  ,  come 
riferifce  Elìano  .    Il  motto,  Contemptu  dignim  vita. 


Nella 


2Z 


Nella  fettima  vn'  Aquila  volante  fopra  il  fuo  nido  vi  lafcia- 
ua  cadere  da  gli  artigli  vn  fafTo ,  il  che  coftuma  di  fare, 
come  fcriuono  alcuni  ,  per  iflabilire  meglio  il  nido .  Il 

motto  .  Ftrmat,  non  deijcit . 


Nell'òttaua  vn  Ceruo  reftaua  impeditone! corfo dalla polue, 
che  gli  cadeua  negli  occhi  dalle  ale  d  vn' Aquila  fòruo- 
lante,  del  quaF  artificio  feruefi  queffa  per  farne  preda,, 
come  afferma  Plinio  nel  lib.  io,  al  cap.  4.  Il  motto  s 

Tuìutris  exigui  taftu . 


Nella  nona 
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Nella  nòna  vn'  Aquila  vfciua  da  vn  fonte ,  ricuperando 
quefta  nelle  acque  il  calor  giouanile  per  detto  di  S.Gero- 
nimo, il  quale  ne  commentari  fopralfaiadice.  Infintem  fé 
ter  mergit  tatqtée  ad  ìuuentam  redtt.  Il  motto.  Ex  vndis  ardentior . 


Nella  decima  drizzaua  vn'  Aquila  dall'alto  il  volo  verfo 
vna  lepre  fotto  l'ombra  dvna  pianta  in  vn  cespuglio, 
quafi  del  tutto  afeofa ,  della  cui  acutiffima  vifta  fcrifTe., 

l'Aquila  de  gl'ingegni  S,  Agoffino  .   Sublime  ita  volans  vt  à 
pobis  tanta  luce  difficile  cernatur  latentem  fub  frutice  iefufculum  ,  fé  » 
fluttibus  nantem  fifciculum  ridere  aomferta  efi  .  Jl  motto  0  Non 
lux  muifd ,  nec  vmbr&  . 


C  i 


Nefl'vnde- 
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Neil  vndecima  vn5  Aquila  addeftrauaal  volo  vn'  Aquilotto 

portato  fopra  gli  omeri,  del  qual  beneficio  vengono  ri- 
munerate 1  Aquile  nella  loro  vecchiaia  da  fuoi  parti,  da 
quali  fcambieuolmente  fono  alimentate  ,  e  foftenute . 

Il  motto  fopra  l'Aquilotto .    Vìcem  quandoque  refendei  . 


Nella  duodecima  fìaua  vn5  Aquila  tra  i  lampi  d' Vn  Cielo 
torbido,  da'  cui  fulmini  ferine  Plinio  nel  iib.  2.  al  e.  53., 
che  tra  tutti  gli  vccelli  lòia  va  efente .  Il  motto.  Qmcmi~ 

qM  interrita  CaÌo  .  • 


Nella  decf- 
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Nella  decimaterza  pafceuafi  vn'  Aquila  dVna  lepre  corL 
altri  vccelli  intorno ,  eh  entrauano  à  parte  delia  fua  men- 
fa  ,  della  qual  dote  di  liberalità  vkn  commendata,, 
l'Aquila  più  perfetta  dell'altre  colorita  doro  nelle  piume. 

Il  motto .  Non  [ibi  fromda  foli . 


Nella  decimaqùarta  vn*  Aquila  jriettèuà  il  capo  tra  IeJ 
nuuole  per  goderne  fopra  col  fuo  volo  fublime  il  Ciel 

fereno  .  Il  motto  .    Sudum  per  mutila  qmrit . 
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Nella  decimaquinta  (la  quale  con  le  feguenti  era  allimboc- 
catura  delle  porte)  fpuntaua  il  Sole  nel  fegno  d'Ariete, 
verfa  il  quale  fi  volgeua  vna  Serpe ,  che  ftrifciandofi 
fuori  de  fafsi  lafciaua  cadere  la  vecchia  fpoglia  .  Il 
motto  .  Sole  recente  recem  :  alludendoli  alFinfegna  di  Mi- 
lano ,  e  fuo  ringiouenimento  nella  nafcita  del  nuouo 
Principe  . 


Nella  decimafefta  formauafi  l'arco  baleno  dal  Sole  tra  leJ 
nuuole.  Il  motto.  Inter nubilagy -attor:  come  più  gradito 
tra  le  turbolenze  de' tempi  riefce  il  dono  ceìeite  di  quefto 
Prìncipe  per  comune  credenza  apportatore  di  pace. 


Nella  diciafettefima  rìfpkndeua  la  Luna  in  Cielo  con  IeJ 
corna  veri ò  occidente ,  alla  qual  parte  le  volge ,  quando 
V  è  calan- 
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è  calante ,  e  dalla  parte  d'Oriente  fi  vedeuano  fpuntare 

i  primi  ragi  del  Sole  col  motto  (opra  la  Luna  .  Defedava 
magis.  Alludendoli  in  quefta  imprefa  alla  Luna  Otto- 
manna  ,  che  auendo  le  corna  della  fua  potenza  volte_^ 
contro  l'Occidente  con  le  prefenti  guerre  è  per  andare 
tempre piùfcemando  nel  comparire  del  nuouo  Sole. 


Nella  diciottefima  vn'  Aquila  efponeua  al  Sole  gii  Aqui- 
lotti ne  gli  artigli .  II  motto  fòpra  il  Sole.  Etprokitt&fouet: 
non  feruendo  (blamente  il  Sole  di  prona  aili  parti  dell' 
Aquila,  ma  infieme  di  ri/foro  :  come  pure  nell'educazio- 
ne del  nuouo  Erede  il  fuo  gran  Genitore  non  folo  l'efer- 
citerà  in  ogni  forte  di  virtù,  ma  infieme  col  propio  efem- 
pio  li  darà  molto  calore . 


AgndkftoO. 


Le 
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Le  allufioni  delle  prime  quattordici  imprefe  fi  conteneuano 

in  quefta  feconda  infcrizione . 

BIPATENTEM    THE ATRI    MOLEM 

AQVILIS    VNDiqyE   INSIGNITAM   VIDES, 

IN  NATALITIIS    ILLIVS    PLAVSIBVS   ERECTAM, 

QVl    IMPERIALIVM,     AC    REG  ALI  VM  '  AQV  I  L  A  R  VM    GENVS    EST, 

VIRTVTES    IN    AQVILIS     ADVMBRATAS 

PERFECTISSIM,£    ILLE    EXPRIMET, 

QVl   VEL    NASCENS   ADVLTVMUAM    SOLEM, 

..      AC    PROPE    MERIDIEM    VIDIT; 

QVIQVE   HiEREDITARI^  PIETATIS   TENAX 

RECTO  CCVLO,   AC  VOLATV  IN  DIVINA  GLORIA  SOLEM  FERETVR. 

IMPATIENS  ILLE  OTII,  NEC  ERRANS  CVM  AQVILA  CELESTI  OMNIA   LVSTRABIT,' 

C1.VOCVNQVE   CMLO   VEL  FVLMINANTE   IMPAVlDVS    ERIT, 

VEL  VLTRA  ILLVD  SVBLIMIS   ANIMI  VERTICE   ATTOLLETVR, 

AC    VIVIDIOR    EX    iERVMNARVM    VNDIS     EMERGET. 

IMBELLESHOSTESVELCONTEMPTVVLCISCETVR, 

VEL  SPARSA  AD  PVGNJE   PR/ELVDIVM  ARENA  DELVDET  ; 
POTENTES    CONSILIO,    AC    VIRIBVS     OPPRIMET. 

ALIENAM  inopiam  svarvm  opvm  profvsvs  LEVABIT. 

NIHIL  ILLVM  FALLET  NON  SVBLIMIVM',    NONTNFIMARVM  RERVM  COGNITIO; 

AC   IMMOBILI   CAPITOLII   PETRA 
SVA    REGNA    iETERNVM     FIRMABIT, 

Altrettante  imprefe,  quante  nel  teatro,  orn aliano  d'ogni 
intorno  il  giro  del  monte  nel  terzo  di  mezzo  della  fua_, 
altezza  .  Noue  di  quefte  imprefe  aueuano  per  corpo  i 
globi  celefti  afTegnandone  vno  à  ciafcuna  delle  Mufe 
conforme  rinfegnamento  de  Pitagorici ,  e  dando  il  primo 
mobile  à  Calliope .  Le  altre  noue  imprefe  aueuano  tutte 
per  corpo  il  Sole ,  fendo  quefto  il  principal  foggetto  dell' 
inuenzione ,  e  Principe  delle  Mufe  . 

Calliope  predò  il  fonte  Caftalio  aueua  cinta  la  fronte  dVn 
cerchio  d bro.fegno  della  preminenza  fopra  l'altre^  corone 
d  alloro  in  mano  premio  de  Poeti .  Dal  lato  deftro  aueua 
per  imprefa  i  Cieli  de  pianeti, e  delle  Stelle  fiffe  infieme 
col  primo  mobile  fegnato  con  quefto  motto  .  Semotos, 
vaftofyue  net .  Dal  lato  fìniftro  aueua  il  Sole  nel  fegno  di 
Sagittario  affegnatoli  da  gli,  Aftronomi  ,  e  Poeti  nella., 
maggior  lontananza  da  noi  per  dinotare  la  virtù  del  Sole 

polTenì 
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pofTente  ancor  di  lontano .    II  motto  fopra  il  Sole .  Nec 

frocul  tmbellis .  A  pie  di  Calliope  legeuanfi  dall'i fieffa  nello 
feudo  fpiegate ,  e  applicate  le  due  imprefe  nella  feguen- 
te  maniera . 


AB   VNIVS  ÒRBIS  MOTV  RELIQVORVM  OMNIVM    MOTVS. 

ILLIVS  RAPTVM  NEC   MOLES  EXSVPERAT  , 

NEC    DISTANTIA    EVITAI, 

NEC   VIS    ADVERSA     MORATVR. 

MAXIMO   IMPETV,    NEC     MINORI     CVM    LECE     FERVNTVR. 

AT   HJZC    SVSPICIENS   MAGIS    ADMIRANDA    P-ROSPICIO. 

PLVRA  QVAM   CARLOS   REGNA  REX  VNVS    MOVET  IMMOTVS. 

NEC    MOLES    VIRES    VLTRA, 

NEC   SVPRA    HOSTILIS    POTENTIA, 

NEC    VLTRA    LONGIN  Q_V  I  T  A  S    EST* 

SED     SAGITTARII    SOLIS    INSTAR 

NEC  PROCVL   IMBELLIS 

CONSILIO,   AC    VIRIBVS    NVSQVAM    NON    EST    POTENS. 


\ 


Dopo  Calliope  à  banda  deftra  vedeuafì  Vrania  coronataJ 
di  ftelle  veffita  d  azzurro  con  vn  globo  in  mano  del  Cie- 
lo Sellato,  à  cui  ella  prefiede.  La  prima  fua  imprefa  era 
il  Cielo  delle  ftelle  fifle  col  motto  .  Nomnt  fMmia legem . 
La  feconda  conteneua  il  Cielo  del  Sole  co'Cieli  de  gli 
altri  pianeti ,  &  il  motto  fopra  il  Sole ,  Errantmm  Dux  non 
author  „  La  fpiegazione  delPiftefTa  Vrania  era  la  feguente. 


D 
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iNNVMERA   SIDERA    VNIVS   INSTAR    INCEDVNT: 

TANTA   ACIES    TANTO    ORDINE    CONSTAT. 

NVLLVM    IN   SVBLIMI    INCERTA    ROTAT    VERTIGO; 

IMMOTVS    EST    ORDO     IN    CONTINVO    MOTV. 

TOT    SOLES,    QVOT    SIDERA     DI  CAS. 

>^VALE    HINC    EXEMPLVM   REGVM   EXEMPLAR  TRAHITj 

QJVI     SVPREMO     IN    SOLIO    SEIPSO    MAJOR, 

VEL   SIDERVM,    VEL   SOLIS   INSTAR 

ERRANTES    IN T E R    I NE R R ANS 
LEXSIBI,    ATQ.VE    OMNIBVS    EST. 


Dal  Iato  finiflro  di  Calliope  era  Polinnia  coronata  di  perle, 
e  gioie  di  varij  colori ,  vefìita  di  bianco  con  la  mano  in 
atto  di  geftire .  Aueua  per  imprefa  nel  primo  luogo  la 
ftella  di  Saturno  nel  fuo  Cielo  col  motto.  Èublimislentw . 
Nel  fecondo  il  Sole  in  parte  ecliiTato,iI  quale  da  ciafeun 
punto  della  parte  feoperta  fpargeua  raggi  per  tutto  l'Emis- 
fero col  motto  .  Pars  omnia  lujhat.  Le  quali  imprefé  dall' 
ifleiTa  Mufa  cosi  erano  fpiegate . 


uSERRANTIBVS     VICINIVS    ASTRVM 

LENTI  V  S     CVM    ILLIS     INGREDITVR. 

INFIMORVM   PROPERA  NTIA,  SVBLIMIVM   TARDITÀ  S    EST. 

HINC   MAGNVM  REGIMEN   CONSIDERATA   TARDITÀ  TE  FERTVR, 

MVLTA    ENIM   PROVlDENS   DIV   DELIBERAT. 

RE   TAMEN    IPSA   IN   MAIORI    ORBE 

SIDVS   IN   SPECIEM   TARDIVS,  VELOCIVS  EST. 

NEC   LENTIVS   ALIIS   EST   REGIMEN, 

Q^'OD   PLVRES   COMPLECTITVR    ORBES. 

NEC    VNVS    REGNATOR    PLVRIBVS   ORBIBVS    NON  SVFFICIT, 

QVI    VT  SOL   ETIAM   IN   DEFECTV  OMNIA  LVSTR  ANS 

VEL   NON   TOTVSOMNIA   PROSPICIT. 


Dopo 
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Dopo  Vrania  feguiua  Terfìcore  coronata  di  penne  di  va- 
ri j  colori  con  ceterain  atto  di  fonarla .  Aueua  per  impre- 
ca dal  lato  deftro  Gioue  nel  fuo  Cielo  co'  quattro  pianeti 

flioi  fegliaci  .  II  motto.  Tot  prode  fi  parttbus  Orbis  .   Dal   lato 

finiflro  vedeuafi  il  Sole  in  Cielo  con  vari;  animali ,  felue, 
e  biade  in  terra  concorrendo  quefto  pianeta  fopra  tutti 
i  corpi  celefti  alla  generazione ,  e  conferuazione  di  tutti 
i  miffi,  Ilmotto  fopra  il  Sole.  Vnus,  &  omnia.  La  fpiega- 
zione  di  Terfìcore  così  diceua . 


BENEFICVM  SIDVS   PLVRES   STIPANT  CLIENTES. 

VEL   INSTjAR   DlADEMATIS  TOT    ASTRA   CORONANT, 

QVOT   PARTIBVS    ORBIS   PRODEST. 

PORRO  QVAM  SALVTARIS   TOTlDEM   MVNDI   PARTIBVS 

REGNATOR   MAXIMVS    PRiEEST. 

Q_VANTVM   ILLVM   DECET    DIADEMA 

VEL  SIDERVM,   VEL  SOLIS, 

QVI   VNVS   IN   CjELO,  ET   OMNIA   IN  TERRIS 

REGEM  IN    SVPREMO   SOLIO 

VNVM,   ET  VBIQVE    POTENTEM,    AC    SALVTAREM 

OIUENS,   ATC^VE   OCCIDENS   INTVETVR. 

Dopo  Polinnia  ftaua  Clio  in  atto  di  fonare  vna  tromba . 
Le  feruiua  d'imprefa  il  fuo  Cielo  di  Marte  infieme  col 
Cielo  del  Sole,  fottoil  quale  vedeuafi  il  fuddetto  pianeta 
conforme  loiTeruazione  di  Ticone  ,  che  auuertì  Marte 
perigeo  nella  fua  opposizione  inferiore  al  Sole.  Ilmotto. 
Subìacet  aduerfus .  Dall'altro  canto  i  raggi  del  Sole  rifranti 
da  vn  crifìallo  in  forma  di  lente  foftenuta  da  vna  mano, 
oc  vniti  dalla  parte  oppofh  in  vn  punto  accendeuano 
fuoco.  Il  motto  fopra  il  raggio  del  Soie.  IcraBus  rebujìwr. 
La  fpiegazione  la  feguente . 

D  z  MARTIS 


MARTIS   SIDV*    FERALE 

VITA  PRINCIPE   SOLE  ALTIVS  INVEHITVR. 

TAM  LATE  VAGATVR  INFELICITAS, 

VT   VEL   IN  CALO    GEMINVM  INFAVSTVM  SlDVS 

LATIVS  SOLE   PERVAGETVR. 

ALTERVM  TAMEN,   CVM  SOLI  OPPONITVR,  INFERIVS    IACET. 

VERVM   QVEM  SOLEM   IN  TERRIS    REGNANTEM 

MARTE    SVPERIOREM    INTVEOR? 

ILLIVS    RADI!    VEL   ADVERSO   MARTE    FRACTl 

VELVTI   PER    VITRVM    LENTICVLARE    ROBVSTIORES    EMICANT, 

A  C   IN    VNVM    COEVNTES 

INCENDIARIA  MVTVI  AMORlS  FACIBV.S 

BELLIGERA    SPOLIA    ABSyMVNT. 


Dopo  Terficore  Melpomene  frrigneua  nella  fini/fra  mano 
icettri,  e  corone,  e  nella  deflra  vn  pugnale  nudo.  Nella 
prima  iùiprefa  aueua  il  Sole  raddoppiato  in  vna  nuuola 
co!  motto .  Nonmfi  imago  confirs .  Nella  feconda  il  Sole__, 
rapprefentato  folo  in  vno  fpecchio  tra  molti  altri  oggetti 
fituati  dentro  la  linea  dell'incidenza.  Il  motto.  Felipfa 
iruimngwe  folm .  La  fpiegazione  così  diceua. 


VNIVS 
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VNIVS   DEI  SjMVLACilVM  SOL    VNVS   IN    C.£  LO. 

ALIA    LVCENT    AB    (LLO,    NIHIL   C'VM   ILLO- 

CONSORTEM    IN    C.tLO    QVANDOQVE, 

SED    SEIPSVM   IN  EMACINE   HABET: 

ET   VEL  IPSA   IMAGO  SOLA   IN  CHRISTALLO    REFVLGET, 

VT   SOL  IPSE  IN  C^ELO   SOL V  S  REN1E>  ET. 

AT  QVIS  IN   TERRIS   PRINCIPATVS 

SOLEM  IN   C/ELO  IMVLATVR? 

VT    SOL   IN    OCCASV    MAIOR, 

ITA  MAXIMVS  REGVM    IN    HESPERIO    SOLO, 

QVI  SOLVS  ORTVM,  ET    OCCASVM  CVM   SOLE   COM  PLECTIT  V  R. 

NEC   TALE,   AC  TANTVM    REGNVM   ALIVD    ^Q^ALE, 

NEC  ALIVM  REGNATOREM, 

NISI  PARENTVM  IMAGINEM   HABET. 


ApprelTo  à  Clio  ftaua  Erato  cinta  le  tempie  di  corona  di 
mirto,  e  di  rofe,  auendo  nella  finifira  vna  lira  ,  e  nella^ 
deffra  il  plettro.  Era  nel  primo  luogo  per  imprefa  laftella 
Fosforo  col  Sol  nafcente,  la  quale  tal  volta  per  la  molta 
diftanza  da5  raggi  del  Sole  li  precede  tutto  il  giorno  vifi- 
bilmente,  e  talora  neirifteflo  giorno  naturale  di  24.  hore 
li  ferue  di  Efpero  comparendo  dopo  il  tramontare  ,  e  di 
Lucifero  preuenendo  il  nafcere  deirifteffo .  Lamedefìma 
Stella  tra  pianeti,  come  pur  Gioue ,  ha  nome  di  fortuna 
predo  gli  Àifrologi.  Il  motto.  Eoi ,  occiduique  comes .  L  altra 
imprefa  moftraua  il  Solnafcente  di  figura  ouata  ,la  quale 
nellafcendere  al  meriggio  fi  va  femprepiù  riducendo  alla 
sferica,  come  dal  Padre  Scheiner  è  fiato  principalmente 
ofieruato ,  e  fpiegato  nel  lib.  intitolato  De  Sole  Elltpnco.  II 
motto.  Perftttum  crefcet modem.  LequaliimprefedaErato 
cosi  veniuano  fpiegate . 


, 


IDEM 
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IDLM   ASTRVM  ORIENTI  SOLI,  QVEM  MVLTI    ADORANT,' 

ET  OCCIDENTI,   QVEM  PAYCI    FAMVLATVR. 

ALIQVANDO   VNA    EADEMQVE  DIE 

LVCIFERI,   ET   HESPERI  VICES  IMPLET. 

QVID  VERO  AB  HOC  ASTRO, QVOD  FORTVNANS  CENSETVR.PR^SAGIT  ANIMVS> 

INSTABILIS  FORTVNA  IN  PROSPERO   PiUNCIi'E  FORTVNANDO 

STAB1LIS  ERIT. 

ILLI  ADOLESCENTI  SOLIS   INSTAR 

AB  IMPERFECTO  ORBE  IN  PERFECTVM  CRESCENTIS   COMES  ERIT: 

ILLI   OCCIDENTI   NON    DEERIT, 

CVIVS  REGNVM   AB   ORIENTE  AD   OCCIDENTEM 

CVM    SOLE   PERTINGIT. 

Dopo  Melpomene  Euterpe  coronata  di  varij  fiori  con  vn 
flauto  in  mano  moflraua  per  imprefa  la  ftella  di  Mercu- 
rio, quafi  del  tutto  afcofa  rie  raggi  del  Sole ,  veggendofi 
di  rado  quefto  pianeta  tra  tutti  gli  altri  per  vicinanza  il 
più  dimeftico  del  Sole .  Il  motto  .  Stc  laiwffe  muat.  Neil' 
altra  imprefa  era  vno  fpecchio  concauo,  da  cui  riuerbe- 
rati  i  raggi  del  Sole  fi  vniuano  in  vn  punto  centro  dello 
fpecchio  .  Il  motto  fopra  il  raggio  riflelTo  del  Sole . 
An  fmmmj^filiL^hd.  fpiegazione  la  feguente. 


SAPIENTI.*,   ASTRVM 

A   LVCIS   FONTE    M  IN  IM  VM  AB  SCEDIT. 

SOLIS  INTIMVM  FAMILIARES  OCVLOS  NON  ADMITTjT 

IN   LVCIS    TENEBRIS    LATENS. 

SAPIENTISSIMVM  REGEM   TALIS   SIDERIS  INSTAR 

S.EPIVS  DIVINI   SOLIS  COMMERCIO    ABDITVM, 

RARIVS    PRODEVNTEM    VIDEO; 

QVIN  SOLIS  INSTAR  E  SPECVLO  CONCAVO 

A  CONDITIS  REBVS  IN     CENTRVM  ILLAR.VM  CONDITOREM 

ASSIDVE  RESILIT. 

Era 
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Era  nell'  vltimo  luogo  dopo  Erato  Talia  coronata  di  elle- 

ra  con  vna  mafchera  in  mano .    Per  imprefa  dal  lato 

deliro  aueua  la  Luna  piena  col  mare ,  che  gonfio  innon- 

daua  la  fpiaggia  ,   fendo  il  fluiTo  ,  e  rifluiTo  per  co- 

mun  parere  cagionato  dal  lume  di  queflo  pianeta .  Il 

motto  .   Lumine  non  turbine,  Jj  viti  ma  imprefa  conteneua 

i  cinque  pianeti  Saturno ,  Gioue ,  Marte ,  Venere ,  e_> 

Mercurio  ciafcuno  ne  fuoi  Cieli  col  Sole  in  mezzo,  che 

giufta  il  fìftema  di  Ticone  riguardano  per  centro  col 

motto.  Non  centrum  inferms .  La  fpiegazione  così  diceua. 


IMMENSAM    AQVARVM  MOLEM 

DOMINATRIX   PHOEBE  LVMINE,  NON  TVRBINE  Cittì". 

NEC   TVRBIDO  ^OLI   REGNO 

MINVS  IMPERIOSA   EST  QVIES. 

AT     IMPERIO  MAGIS  ADMIRANDO 

£OVM  ,   OCCIDVVMQVE  OCEANVM   SERENISSIMA   VERSAT  MAIESTAS, 

QV^  PACEM  CVM  SVMMlS  OBTINENS  IN  IMA  IMPERIVM  EXERCET. 

QVANTVM   IN  ILLA    DIVINI  SOLIS    INSTAR  EST 

IMPERIOSA  QVIETE   OMNIA   TORQVENTIS. 

1LLO  MINOREM  SE  GERENS  MAXIMVM  OBTINET  IMPERIVM; 

ILLVMQVE,  NON   VELVTI  INFIMVM   ERRANTIVM  SIDVS  TERRAM , 

SED  VT  SVPERIORA  SOLEM 

PRO  CENTRO  HABET. 


La  dilpolizione  de  tuochi,che  doueuano  trattenere  i  fpetfe 
tori  mfieme  con  la  mufica ,  che  per  effer'  il  monte  delle 
Mufe  fi  flimò  bene  di  frapporui ,  era  la  feguente.  Illu- 
minato già  il  teatro,  &  il  monte  dalle  fiamme  de  vafi,  e 
della  torcie  in  più  luoghi  difpofle  ,  douea  dalla  cima^ 
del  campanile  del  Duomo  fcendere  vn  funambolo  con 

pillola 
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pillola  alla  mano,  e  fendo  già  vicino  alla  machina  dar' 
il  legno  al  principio  de  fuochi  con  lo fcaricare dell  arma. 
A  tal  fegno  feguiua  vna  falua  di  mortaretti ,  <5c  infieme 
vedeuafi  il  Drago  inalberato  ,  quali  che  offefo ,  e  abba- 
gliato da  raggi  di  Apolline ,  sbuffar  fuochi ,  e  ftarnuta- 
re  incendi],  venendoli  rifpofto  con  fomigiianti  maniere 
da  caualli  del  Sole,  come  atterriti  anch'elfi  da  tal  villa, 
benché  finti  palleggiare  per  i  mofìri  dei  Zodiaco .   Se- 
guitando il  Drago  con  più  gagliardi  fcoppi  riipondeuali 
infieme  co'  caualli  Apolline,  e  Icari cando  quello  tuttauia 
maggior  copia  d'arme  dalle  ale  ,  &  altre  parti  del  corpo, 
tutto  faretra,  e  ferali,  vedeuafi terfagliare  dal  Centauro, 
e  da  varie  parti  del  cocchio  ,  e  delle  nuuole ,  fopra  le_> 
quali  giraua no  le  ruote  con  vn  continuo  faettamento  di 
fiamme.  Ma  infuriando  vi  api  ù  il  moflro  ,  e  con  mag- 
gior rinforzi  fatto  per  furore  vn  Mongibelfo  foura  del 
Parnafo  ,  Apolline  infieme  col  Centauro  ,  e  Caualli ,  e 
tutto  il  cocchio,  e  nuuole  auuentaua  tal  quantità  di  raggi 
fulminatori ,  ehel  Drago  non  più  auuampante  di  focofe 
ofFele,  ma  fumante  della  fua  ffrage ,  e  quali  incenerito 
precipitarla  dal  monte,  &  al  fuo  cadere  partiua  à  volo  il 
cocchio  del  Sole  verfo  l'altra  parte  della  piazza  accom- 
pagnato da  feffofifiimo  fuono  di  trombe  .    Partendo  il 
cocchio  vittoriofo  ,  douea  il  caual  Pegafo  ,  che  rappre- 
fenfàìua  la  fama,  bandire  la  vittoria  con  numerofa  falua 
di  fuochi,  e  allegra  morirà  di  vari;  fplendori ,  e  volando 
quefto  verfo  la  parte  della  Corte,  vlcire  dalla  cima  più 
alta  fAfjui  h  fopraddetta  fermandoli  nel  mezzo  de  due 
colli  tutta  luminofa  .  Sorgeua  poi  nella  valle  già  ingom- 
brata dal  Drago  vn  coro  di  nuoue  murici  rapprefentanti 
le  nuoue  Mufe,  vefìiti  di  tocca  d'oro,  e  d'argento  di  va- 
ri; colori  ,  con  corone  in  capo  ,  i  quali  accompagnati  da 
molte  altre  voci,  e  firomenti, quanti  richiedeua  la  vaffità 
della  piazza,  cantauano  due  canzoni  fopra  la  vittoria^ 
d*  Apolline,  predicendo  infieme  le  fegnalate  imprefe  del 
nofiro  Reale  Infante,  le  cui  Aquile  onorauano  con  vna 
terza  canzone.  Finito  il  canto  delle  Mufe,  feendendo 
querce ,  douea  vdirfi  il  rimbombo  di  mortari  groffi  iru 
buon  numero  ,  e  darli  principio  à  fuochi  fuppofti  farli 

dall' 
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dall' ifteiTe  Mufe  per  fefta  anticipata  delie  vittorie  pre- 
dette .  Dair  Aquila  fofpefa  in  alto  cominciauafi  à  lam- 
peggiare ,  e  fulminare,  feguitando  il  Monte  con  ifcam- 
bieuoìe  contrago,  e  diserrando  quella  dalle  nuuolegran 
copia  di  facelle  cadenti ,  8c  il  Monte  da  tutti  i  lati  fpi- 
gnendo  gran  quantità  di  fuochi  volanti  ,  doueano  pa- 
rere incontrarli  per  aria  Eferciti  di  ftelle,e  verfandoluce 
per  fangue  fuanire  dopo  vaga  contefa  in  grembo  alle 
tenebre .  Riferbauafi  al  fine  vna  falua  di  mortari  ,  la 
qual  cacciando  vna ,  come  pioggia  di  fuoco,  douea  fpe- 
gnerela  battaglia  dell'Aquila, e  del  Monte,  accendendoli 
viapiù  il  giubilo  ne  gli  animi  di  tutti ,  e  la  diuozione 
fempre  più  viua  verfo  l'Auguftiffima  Cafa  del  Cattolico 
nofìro  Monarca  . 
Quefto  breuemente  accennato  era  l'apparecchio  delle^ 
fefte  :  e  già  era  giunto  il  Giouedi  giorno  de'  fei  Mar- 
zo deftinato  all'  efecuzione  di  tali  allegrezze  ,  non., 
potendoli  più  differire  ,  per  efler'  i  due  giorni  feguen- 
ti  precedenti  la  prima  Domenica  di  Quarefima  impe- 
diti da  altre  fefte  difegnate  di  farfi  nell'  ifteffa  piazza,,  -> 
quando  i  Signori  deputati  vedendo ,  che  reftaua  ancora 
molto,  che  apparecchiare  ( colpa  di  troppa  fidanza ,  e 
poco  auuedimento  d'alcuni  Operari ,  che  aueuano  affi- 
curato  il  compimento  dell'opera  per  quel  giorno  )  folle- 
citarono,  quanto  fi  potè, la  perfezione  del  tutto .  Ilcon- 
corfo  nella  piazza  accresciuta  in  varij  pofti  di  molti ,  e 
gran  palchi  era  numerofiffimo  ,  e  molto  qualificato;  ne 
farebbe  reftato  defraudato  della  fua  afpettazione  ,  fé  al 
principio  fendofì  à  cafo  appiccato  fuoco  dentro  del  Mon- 
te in  alcune  tauole  non  fi  foffero  talmente  impauriti ,  e 
difordinati  gli  Operari ,  che  non  vi  fu  modo  di  farli  ri- 
tornare in  maniera  à  loro  vffici ,  che'l  tutto  conueniente- 
mente  riufcifTe  .  Ma  quefto  ifteffo ,  benché  non  fenza 
comune  difpiacere,  fu  prefo  à  felice  agurio,  fendo  le  più 
vere  allegrezze  d  ordinario  confufe  ,  e  difordinate  ;  e  fi 
come  fu  di  felice  prefagio  l'auer'  i  Signori  della  Città 
eletto  il  Monte  Parnafo  foggiorno  di  pace,  e  dell'arti 
liberali  per  la  fefta  de' fuochi  ,  e  mifchiata  fra  quefti 
la  mufica ,  così  Teffere  fiato  veduto  interamente  i  giorni 

E  prece- 
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precedenti  l'apparato  letterario ,  ma  non  compitamente 

goduta  per  improuifo  accidente  la  ^fefta  de  fuochi , 

flromenti   principali  delle  imprefe  militari , 

parue  vn  fegnale  di  felice  ,  e  pacifico 

gouerno,  che  finalmente  ne 

debba  fuccedere 

dopo 

sì  lungo  ,   e  vafto  incendio 

di  trauagliofiffime 

guerre  • 
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IL  MAGGIORE  DEL  SVO  MAGGIORE 


Vrater  ems  minor,  maior  erit  ilio  ,  &  femen  illius 
crefcet  in  gente  $  .    Genef.  48. 

O  N  mai  rinafee  il  Sole  d'vn  fanciullo  Reale, 
che  fpargendo  l'vniuerfo  d'allegrezza  ,  e  di 
fplendore  non  rifuegli  alla  gioia,  &  al  giubilo 
mille  cuori ,  e  mille  lingue  de'  più  deuoti ,  e 
piùviuaci  fpiriti,che  à  guifadi  canori  augelli, 
feftofamente  gli  applaudano ,  cantandoli  at- 
torno anticipate  fortune  .  Né  mai  viene  alla  luce  vn 
nouello  Infante,  piccolo  sì,  ma  deflinato  à  corona  gran- 
de, che  non  forgano  àfauellare  di  lui  i  più  facondi  Pa- 
negirifti ,  lieti  prefagi  facendoli  di  profperità ,  di  vittorie, 
di  gloria .  Che  marauiglia  adunque  ;  fé  ancor'  adeflb, 
l'allegrerà  habbia  inondato  ogni  feno  ;  fé  di  giubilo 
balzi  ogni  cuore  ;  fé  di  gioia  rida  ogni  fronte  5  fé  di  glo- 
ria fuoni  ogni  lingua  ,  mentre  in  vn  fubito  ci  trouiamo 
arricchito  il  grembo  di  quefta  Monarchia  con  vn  sì  pre- 
tiofo  fplendore, quanto  è  l'afpettatiffimo,e  fofpiratiffimo 
Principe  nofiro  FILIPPO  PROSPERO  figlio 
della  Cattolica  Maeflà  del  Rè  noftro  Signore  ?  Quindi 
queir  allegrezza  ,  che  allo  fpuntare  de'  primi  albori  di 
quefto  nouello  Sole  ,  prima  fi  rifuegliò.col  chiaro  già 
ficuro  ,  e  con  i  vicendeuoli  applaufi  crefeendo,  ragione- 
uolmente  non  sa  finire  :  ma  dVna  in  vn'altra  dimoftran- 
za  di  giubilo  ,  hor  facra  ,  ed  hor  ciuile  ,  sfogandoli , 
pure  con  ogni  sfogamento  non  isfoga  ,  ma  fi  rinforza  ,. 
Che  fé  quell'allegrezza  è  giuftamente  tanta  in  ogn'vno, 
quanta  in  vn'  cuore  di  fedele ,  ed  affèttionato  V'affollo 
non  cape  :  e  fé  di  tutti  i  cuori  de  cittadini  vniti  infie- 
me  comporta  la  gioia  di  quefto  giorno  ,  in  guifa  di  tri- 
buto di  gratie  alla  Regina  del  Cielo  fi  porta:  come  ardirò 
io  fperare  ,  che  doppo  hauere  tanti  altri  Oratori  nel 
grande  argomento  adoperato  nobilmente  l'ingegno,  e^ 
l'eloquenza  pofTa  la  mia  lingua  fola  ,  e  difufata  al  dire, 
effer  pari  all'allegrezza  di  tutti:  mentre  le  lingue  di  tutti, 
pari  non  fono  all'allegrezza  d'vn  folo  ?  Non  tenterò  già 

io 


io  ai  /piegare  in  vn  sì  breuc  fpatio  gaudio  sì  vaffo;  acciò 
non  fia  chi  fi  penfi  ,  che  quefta  Patria  sì  dinota  à  fuoi 
Monarchi,  fefteggi  con  lingua  sì  fiacca.  Affai  dimoffra- 
no  le  beile  ,  e  fontuofe  opere  ài  fella ,  ciò  ch'io  moflrar 
non  poffò  ]  e  fé  ancor  l'opere  non  arriuano  all'affètto, 
quello  di  più  che  formonta  \  ogn'vno  tei  goda  in  feno. 
Che  io  non  folo  di  frninuirla  dicendo,  non  ho  penfierc^ 
anzi  d'accrefcerìa  con  aprire  in  lontananza ,  così  alla_, 
sfuggita  le  lunghe  fperanze  di  beni  feliciffimi ,  che  il  ri- 
nomato fplendore  di  quefto  fecondo  Sole  fondatamente 
promette . 

faprei  bene  anch'io  ingioiellar  la  culla  del  piccolo  Mo- 
narca co'  pretiofi  nomi  de'  Ferdinandi  ,  de'  Carli ,  e  de' 
Filippi  :  onde  fé  li  riuerberaffero  fui  volto  delle  future_» 
grandezze  moltiplicati  fplendori.  Saprei  narrare  al  forn- 
irlo Padre  Aleffandro  ,  che  regna  in  Vaticano  le  Erefie 
dall'Ano  materno  di  quefio  Infante  acquetate,  e  le  ribel- 
lioni dal  Padre  dell  Ano  (confitte  :  I  Barbari  dall'  Ano 
Paterno  sbandeggiati ,  e  gf  Afri ,  e  i  Traci ,  e  i  Soriani 
da  quel  grand'  Àuo  dell' Auo  fuo  sbaragliati ,  e  disfatti; 
e  mille, e  mill'altre  de  famofi  maggiori  ammirabili  impre- 
fe  :  con  le  quali  hifioriando  le  ricche  fafce,  dono  facro, 
ed  honorato  desinate  al  Bambino,  e  con  effe  {tìngendo 
quel  petto  ,  picciolo  sì ,  ma  reale  ,  improntaffe  in  quel 
magnanimo  cuore  ancor  tenero  le  gloriofe  memorie^; 
onde  fi  rifcaldaffero  i  fpiriti  nouelli  ad  auanzarne  il  va- 
lore .  M'ingegnerei  di  ridire  e  Tunifi  ,  e  Praga  ,  e  Le- 
panto, e  Norlinga  ,  imporporate  col  fangue  de  gl'arditi 
nemici ,  e  i  Solimani ,  e  i  Selimi  ,e  i  Guglielmi ,  e  i  Guffa- 
ui:  nomi  di  paura  a  gl'altri  fanciulli  ;  à  gl'Auftriaci  Ercoli 
ancora  in  feno  alla  balia  nomi  di  fcherzo  ;  atti  non  so ,  fé 
più  ad  addormentare,  od  à  rifuegliare  l'animofo Infante. 
Ma  canterei  cofe  cantate  :  e  faprebbe  il  mio  prefagio,  ò 
dei  Poetico, ò  del  Topico  argomento.  Lafciamo  dunque 
i  comunali  annuntij  di  profperità  men  fìcura  ;  e  riftrin- 
gendoci  alle  proprie,  e  più  bene  argomentate  fperanze, 

diciamo  ,  che  Frater  e'tus  minor,  maior  erit  ilio  ,  &  femen  illius 

crefcet  m  geme* ,  e  del  verace  penfiero  fpieghiamo  i  fenfi 
arcani  in  tal  maniera  difcorrendo . 

Quei 
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Quel  tanto  breue ,  quanto  caro  ,  e  ri  neri  to  oggetto  deile^ 

noftre  migliori  affettioni  ,  il  buon  Principe  Baldafare; 
moflrato  li  può  dire  più  torlo  à  noi  che  dato  ;  quando 
quafì  trentanni  fono  in  quella  Bafilica,  i  prefagi  de  fuoi 
natali  fi  vdirono  j  fu  ben5  egli  vn  Principe  per  tutte  Ie_^ 
più  grandi ,  e  degne  parti  fegn  alati  filmo ,  in  quei  pochi 
anni,  ne  quali,  come  vn5  bel  Sole  comparue  ,  facendofì 
dentro,  e  fuori  de  regni  patemi  per  lo  splendore  delle.-» 
fue  nobiliffime  virtù,  amare  infieme,ed  ammirare.  Pure 
fopra  di  lui ,  -e  fopra  di  quefio  fuo  minor  fratello  ,  hora_, 
comparfo,  veggo  incrocicchiarli  le  mani  paterne  della  Di- 
uina  prouidenza:  come  già  su  i  capi  de  due  figli  del  buon 
GiofefFo ,  fi  viddero  polle  le  mani  dell'  illuminato  Gia- 
cobbe :  veggo  auuerarfi  la  benedizione  profetica  lopra 
di  quello  auuantaggiato  Efraimo  ,  che  fé  quel  Primo  fu 
grande  in  ogni  amabile  maniera  di  Principe  :  pure  quello 

fecondo  farà  più  grande  :  Frater  ems  minor  ,  maior  erti  ilio, 
&  femen  illms  crefeet  in  gentes  :    e   CIÒ   per   molte  ,  e    molto 

confiderabili  auuertenze. 
frater  ems  minor ,  maìor  erit  ilio  :  In  prima  :  perche  come  la  vite 
fopra  la  vite,  ò  Pomo,  in  Pomo  innervandoli,  molto  più 
viuace  forge ,  e  fecondo  di  migliori  frutta  il  germoglio, 
che  fé  da  due  piante  difììmili,  i  difeordi  alimenti  riceue; 
così  lAultriaco  fangue  allAuffriaco  fangue  ricongiunto 
vn  tralcio  più  vitale,  e  vigorofo  promette  :  ma  chi  mai 
forfè  più  Aufrriaco  di  quella  gemma  de  Principi  ,  ed 
occhio  della  fua  pianta  ;  che  non  folo  ha  il  Padre ,  e  la 
madre  $  ma  ,  cofa  in  lui  fegnalata ,  ha  tutti  Aultriaci  i 
quattro  quarti  ;  Dunque  viua,  verdeggi ,  fiorifea  ;  e  col 
numero  de  rami  felici  dolcemente  incuoiandoli  rimune- 
ri la  pianta  materna  ;  e  rinouelli  la  fecondità  del  buon 
fangue  Aufrriaco ,  ne'  Ridolfì  ,  Alberti  ,  Maffimiliani , 
Ferdinandi ,  e  Carli  di  dodici  j  tredici,  e  più  volte  quin- 
dici figli  nobilmente  fecondo,  Frater  ems  minor  ,mator  erit  ilio. 

Perche  quei  germogli ,  che  fopra  le  già  quali  inaridite-* 
fperanze  rinuerdifeono;  come  più  dalla  gratia,  che  dalla 
natura  inuigoriti  alzano  vn  verde  più  gratiofo  ,  e  dure- 
uole  :  Ma  quando  mai  le  Iperanze  di  mafehia  prole  più 
fiaccamente  languirono  ;  vedendoli  il  Rè  Padre  hormai 

maturo 


maturo  ne  gl'anni ,  e  la  madre  Regina  inefperta  à  parti 
migliori  ;  Dunque  quefla,che  fuperò  le  fperanze  auuen- 
turofa  nafeendo,  ancor  viuendo  profperofa  le  fuperi ,  e 
gloriofa  le  trapani  regnando.  Frater  mi  minor,  maior  em  ilio. 
Perche  quei  figli ,  che  fra  l'ombre ,  e  le  temperie,  a  Padri 
nelle  temperie  animofi,  e  nelle  ombre  accorti  fi  donano \ 
come  Soli  apportatori  di  tranquillo ,  e  di  fereno  ,  fono 
da  pio  Conloiatore  de'  Principi,  tanto  più  incoronati  di 
gloria,  ed  illuminati  d'honore:  ma  chi  negherà  , che_> 
habbia  lAuflriaca  potenza  prouato  in  quefti  anni  ga- 
gliarde le  fcofTe  del  mare ,  e  feuro  il  Cielo  ?  Dunque 
dicali  ancor  di  quello  dolciffìmo  pegno ,  come  del  fan- 
ciullo Noè  '.   Ifte  confolabitur  nos  ab  oferibus ,  &  labonbus  manuum 

noprarum  m  terra  ,  ed  habbia  per  titolo  oltre  à  fuoi  nomi 

reali  ,    il  Confolatore  del   mondo  .    Frater  e'ms  minor ,  maior 

ertt  ilio  :  Perche  fé  bene  tutti  i  figliuoli  fono  doni  di  quella 
mano  Diuina,  che  apre,  e  chiude  à  fua  voglia  ,  i  tefori 
delle  vifeere  anco  reali,  pure  quelli,  che  à  viua  forza  di 
preghiere,  cauati  fi  fono,  dirò  dalle  pietofe  vifeere  della 
Prouidenza,  come  pegni  più  diuini ,  e  facrofanti,  fono 
inuiolabili  alla  fortuna,  Se  all'Inferno  tremendi:  maqual 
Samuele  fu  mai  frutto  di  più  pietofe  preghiere ,  ed  im- 
petrato dal  Cielo  con  voti  più  vniuerfali  di  quello? 
Dunque  giubili  ancor  qui  la  buona  madre  ;  e  dica  con_, 
quella  Anna  diuota  :  Exultauit  cor  meum  in  Domino  g  e  pro- 
fetici ficura  r  Dorninus  dabit  impermm  Kegifko.  Frater  eius  minor, 

maior  ertt  ilio  :  Perche  fé  bene  tutti  i  parti  ottenuti  dal  Cie- 
lo ,  come  perle  di  prezzo  ridono  fra  le  tempefle  ;  pure_^ 
quelli ,  che  fotto  l'Aurora  di  Maria  con  le  rugiade  de  fuoi 
fauori  fi  formano  ;  di  fplendore ,  ed'  honore  ogn  altro 
parto  auanzano .  Ma  qual  parto  fu  mai ,  più  toflo  di 
Maria,  che  della  propria  Madre ,  meglio  di  quefto  ,  che 
da  quei  piedi  Verginali  forge  Monarca ,  à  quali  il  Rè  Pa- 
dre inchinò  fupplicheuole  la  Monarchia  ?  Dunque  fi 
rendano  per  lui  legratie  in  tutti  quefli  più  diuoti  fantua- 
rij  della  Vergine ,  ne  quali  già  la  pia  Madre  pregò  ;  e 
doue  fi  rendon  le  gratie;  indi  fi  attendono  replicati  i  fa- 
uori .    Frater  eius  minor ,  maior  erit  ilio  .  Molti  ,   e  molt'  altri 

vgualmente  leggiadri ,  e  degni  argomenti  di  profperità 

porge- 
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porgerebbero  altri  pur  vaghi,  e  proprij  rifeontri,- fulgora 

della  felice  nafeita ,  fui  giorno  ,  fui  anno  ,  fui  confronto 
de  punti, che  negl'andati  fecoli ,  furon  legnati  con  le_^ 
candide  memorie  de'  maggiori  ,  &  al  punto  di  quefìo 
parto  fanno  mirabile  contrapunto.  E  forfì  non  manche- 
rebbe, chiconfigliandofì  con  gl'errori  del  Cielo;  penfafTe 
dafficurare  il  più  marauigìiofo  Genetliaco,  che  altri  poffa 
bramare  .  Doue  con  paffi  tanto  fi  può  dir  mifurati,  i 
primi  lumi  del  Cielo,  al  fuo  natale conuengono,  che_^ 
non  ve  pianeta,  che  non  s'adoperi  à  fortunarlo  :  Vna 
Luna,  che  porta  in  cafa  di  Mercurio  gl'affotiglia  l'inge- 
gno :  vn'  Mercurio  in  cafa  di  Marte  ,  che  ancor  fopra 
il  genio  delPaefe,  alla  velocità  de  negotiati  lo  rauuiua: 
vna  Venere  in  nona  cafa,  che  per  via  de'  più  facri ,  e_^ 
religiofì  penfìeri  il  cuore  ardente  gì' addolci  fee  :  vn  Mar- 
te attemperato  dall'afpetto  di  Gioue  ,  che  gl'impiego 
l'ardore  ne'  dotti  fiudij  ,  ed' Emolo  d'Alfonfo  tra  fuoi 
reali  maggiori  il  più  erudito  l'oppone  :  vn  Gioue  nella 
cafa  folfii^iale  di  fua  efaltatione  ,  che  alle  fue  dolci  ma- 
niere lega  gl'affetti  di  tutti  i  cuori  ,  e  per  l'vniuerfo  ne 
fparge  la  gloriofiffima  rinomanza  :  Anche  vn  Saturno, 
che  quefta  volta  l'auaro  fuo  talento  difdice  ,  e  mitigato 
dalla  vicina  fortuna  ,  non  folo  delle  paterne,  ma  d'altre 
ereditarie  foftanze  l'arricchifce.  Ma  il  pianeta  maggiore 
fopra  il  reale  fanciullo  più  d bgn'altro  lume  benignamen- 
te rifguarda  ;  e  collocato  nella  più  alta  cafa  de  gl'honori  ; 
egli  folo  con  tanti  d'animo  di  corpo,  di  fortuna  l'illumina, 
che  quando  ben  gl'altri  fcarfamente  influiflero ,  quei  foli 
farebbero  ad  ogni  gran  Principe  foprabondanti .  Hor,che 
fia  poi ,  quando  tutti  à  gara  concorrono ,  e  quafi  in  vn 
fol  centro  de  loro  beati  afpetti  i  più  bei  raggi  congiun- 
gono :    &  qua- Sui  fa  beatos  effìciunt  colletta  tenet  ?     vn  fertile 

di  Gioue  colla  Luna ,  che  li  promette  grandezza ,  e  Si- 
gnoria ;  vn  quadrato  della  Luna  col  Sole  ,  che  li  confer- 
ma potenza,  e  dignità  5  vn  Trino  di  Gioue  con  Mer- 
curio ,  che  lo  fa  ingegnofo  ,  ed'  erudito  ;  vn  Trino  di 
Gioue  con  Venere,  che  lo  fa  maeftofo  d'afpetto,  ed'ac- 
crefeiuto  di  ricchezze  5  vn  fertile  della  Luna  con  Vene- 
re, che  glannuntia  nozze  felici ,  e  profpera  figliolanza. 
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Ma  fopra  tutto  quel  Sole  culminante  ,  e  Padrone  della 

Genitura,  e  cosi  ben  guardato  da  Gioue,  e  Marte  ;  òche 
eccellenze  di  corpo,  che  viuezza  di  fpirito ,  che  amici- 
tìe  di  Principi  3  che  felicità  di  vittorie  ,  che  honori ,  che 
gloria 3  con  vn  pieno  meriggio  di  fplendori  li  fpiega  in_, 
fronte  ?  Tali  farebbono  i  ftudiati  pronoffici  di  coloro, 
che  non  imparano  in  Cielo  ,  fé  non  gPerrori .  Ma  noi 
donando  di  buona  voglia  quefte  ,  ed  altre  maniere  di 
fauoreuoli  prefagimenti  à  più  folleuati ,  ed  à  più  curiofi 
intelletti  ;  e  riflringendoci  al  nofìro  più  proprio  peniiero 
diciamo,  che  Frate*  eius  minor ,  tnaior  em  ilio ,  per  quello  fieffo 
per  effer  minore ,  e  fecondo  . 
Qiiefta  fu  molte  volte  l'arte  maefìra  della  gran  Prouidenza, 
coltiuatrice  delle  piante  à  fé  dilette  :  eleggere  quei  Ra- 
mucelli ,  ne  quali  vedeua  douerfi  allignare  vna  più  vigo- 
rofa  pofierità  ;  e  fé  ben  queffl  foffero  i  germogli  minori 
della  pianta  ;  recidere  con  la  falce  fatale  dintorno  à  lei, 
benché  gemente  tutti  gl'altri  già  verdi ,  e  crefciuti ,  ed' 
ìncaminare  l'alimento  vitale  à  queir  vno  per  di  fecondo 

farlo  maggiore:  «W  femen  illius  ere fcat  ingeritesi  Nella  più  ho- 

norata  discendenza,  che  mai  fi  continuaffe  nel  mondo, 
che  fu  quella  del  Rè  de  Regi  :  quai  furono  i  rami  più 
ricolmati  di  vigore  ,  ed'  inghirlandati  di  gloria  ,  a  quali 
eflfa  appoggiata  andò  forgendo?  non  furono  forfì  i  fecon- 
di,  ed'  i  minori  ?  Quel  fauio  Rè,  che  incoronato  di  pa- 
cifici vliui  infegnò  con  le  opere  quanto  venga  la  fapien- 
za  de' Principi  ammirata  nella  pace  de'  popoli ,  non  fu 
egli  il  minore  de'  figliuoli  di  Dauidde?  E'1  forte Dauidde 
per  grande  eccellenza  honorato  fra  tutti  col  nome  di 
Padre  di  Chriffo  ;  non  fu  egli  il  minore  de  fuoi  fratelli? 
di  cui -,  quafi  di  tralcio  negletto  diceua  il  vecchio  Padre 5 
adhuc  reliquie  efi  paruulus  :  e  pure  rifiutandoli  gl'altri ,  quefto 
piccolo  auanzo  cremt  in  gentes ,  e  fece  profpero  annuncio 
à  gl'Infanti  minori .  Quel  Giuda  capo  della  Gafa  Reale, 
ricco  difcettri,  e  di  corone ,  non  fu  egli  minore  ne  figli- 
uoli d  Ifraele  ?  E  pure  il  prouido  Padre  ,  che  benedicen- 
doli haiieua  detto  :  Kuben  Primogenitus  mcus  ,   prior  in  donis, 

tnaior  in  Imperio  5  fcortO'  poi  da  lume  più  chiaro ,  trafportò 
ancor  egli  la  fortunata:  mano  in  capo  al  minore ,  édiflfe 

le 


47 

le  famofè   parole  :  non  àufirètkr  fceptmm  de  Inda  .    E  queil' 

Ifraele,  che  uicoronaua  il  fuo  minore ,  non  fu  anch' egli 
minore,  e  fecondo  al  fuo  Padre  Ifacco?  E  pure  fu  folle- 
uato  fopra  al  fuo  maggiore  Efaù  in  virtù  dell'Oracolo, 
maior  fernet minori.  Ma  quel  gran  Padre  di  tutta  quefta^ 
reale  difcendenza  Abramo  ;  da  qual  de  due  figliuoli 
riconobbe  egli  la  gioia  del  fuo  cuore  ?  Dal  Primogenito 
Ifmaele ,  nato  di  madre  fìraniera ,  ò  dal  fecondo  If  acco, 
gaudio  del  Padre ,  e  della  madre ,  che  vedeuano  ricon- 
gionto  in  vn  fol  figlio  quel  puro  fangue  ,  che  da  vn  fai 
Padre  portauano  diuifo  .  Dica  per  tanto ,  dica  ancor 
adeflò  la  madre  Regina  ,  recandoli  al  petto  quefìo  vìvo 

gioiello:   Rifumfeat  mihi  Dominus  5  auwunaue  audierit ,  corride  ù/t 

mihi.  Sì,  ò  fortunatiffima  tra  le  madri ,  sì  da  vero  ,  che 
con  la  gioia  del  vofiro  cuore  ,  fi  congiunge  la  gioia  di 
tutti  i  cuori  ;  e  l'approua  il  datore  d'ogni  grande  alle- 
grezza, di  cui  parmi  già,  che  per  farla  perpetua,  rifuoni 

vn  fomigliante  oracolo  :  In  Ifaac  vocabttur  tiùifemen  .   Che_^ 

s'io  volefli  arricchire  l'argomento  con  le  memorie  di 
quelli ,  che  nati  minori  ,  ò  nelle  cafe  non  reali ,  ò  nelle_, 
reali  d'altro  nome ,  furono  poi  per  fé  ftefsi ,  e  per  le  loro 
famiglie  primi ,  e  maggiori ,  fpiegherei  vna  induttione  sì 
copiofa ,  che  farebbe  euidenza  al  mio  penfiero  ,  che  i 
minori, ed'  i  fecondi  parti,  fiano  alle  gran  Cafe  più  prof- 
peri  de' primi,  e  più  grandi  de'lor  maggiori.  La  fola  Cafa 
Reale  di  Cartiglia  ,  mi  darebbe  vn  Ferdinando  Primo, 
fondatore  di  quel  nobiliffìmo  Regno,  fecondogenito  del 
Rè  Don  Sancio  di  Nauarra  :  vn'  Alfonfo  Sefto  con- 
quiftatoredi  Toledo,  e  della  parte  maggiore  delle  Spa- 
gne famofiffimo  Signore,  figlio  fecondo  di  Ferdinando: 
vn' altro  Ferdinando  il  Santo,  che  dalle  mani  de  Barba- 
ri ,  Cordoua  ,  e  Siuiglia  ritolfe  :  e  molti  altri  non  men 
Valorofi ,  come  che  meno  famofi  Eroi ,  minori  di  nafei- 
ta,  maggiori  di  comando  ;  che  la  buona  fortuna  de'  mi- 
nori, data  con  tanti  Regni  ,  dotali ,  à  guifa  di  nuttiale 
arredo  alla  loro  vnica  erede  ,  confegnarono  alla  gran., 
Cafa  regnante.  Ma  raffrenando  il  curiofo  volo  dall'altre 
piante  ;  fermiamo  folo  lo  fguardo  nel  grand'  Albero 
Auflriaco ,  che  fé  ve  Io  dimoftro ,  con  quefta  mirabile 
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maeftria  ,  dalla  mano  Diuina  coltiuato  con  reciderne^ 
per  lo  più  i  primi ,  ecT  alieuare  i  fecondi  :  non  farà,  credo, 
chi  mi  ripigli,  quafi  io  vanamente  proponga  ali  allegrez- 
za comune ,  la  felicità  reale  di  quefto  Figlio  fecondo. 
Su,  dunque.  Elegge  Dio  per  fondatore  ,  e  radice  dell' 
Auftriaca  Cafa  Reale ,  il  gran  Ridolfo  Primo  ;  e  dal  ter- 
reno, doue  airAugufliffìmo  Sacramento  inchinandoli, 
ftampò  della  Pietà  i  memorandi  fegni  ;lo  folleua  al  trono, 
doue  fedendo  Augufto ,  à  ih ,  ed  à  Pofteri  fuoi  veda  in- 
chinar le  ginocchia  del  Chriftiano  Mondo.  Sorgono  da 
sì  vigorofa  ftirpe  più  figliuoli,  ma  per  propagarla,  elegge 
Alberto  ,  tra  gi  Imperadori  di  tal  nome  il  Primo,  tra  luoi 
fratelli  il  minore,  e  l'incorona.  Alberto  Padre  di  dodici 
figli ,  non  nel  primo,  che  muore,  ma  nel  fecondo,  chc_^ 
fu  Federico  Terzo  pofa  l'Impero  :  e  pure  ne  anche  à 
quello  li  dà  il  vanto  di  continuare  la  Cafa,  ma  al  mino- 
re di  tutti ,  Alberto  il  fauio  :    Da  quefto  Alberto  nasco- 
no quattro  figliuoli  :   per  la  dipendenza  f\  eleggo 
vn  minore ,  Leopoldo  il  buono  .  De5  quattro  figliuoli  di 
Leopoldo ,  conieruatore  della  ftirpe  è  altresì  vn  minore 
Erneftoil  ferreo.  ErneftoèPadre  di  cinque,  i  primi  cado- 
no  ;  viue  la  ftirpe  in  Federico,  tra  gl'Imperadori ,  e  tra 
fuoi  fratelli  il  Quarto.  De  tre  figliuoli  di  Federico,  I'vlti- 
mo  folo  GtèNfSS  è  Rè,  e  Padre  ,  Maffimiliano  il  Primo. 
E  voi ,  ò  Ferdinando  Primo  Imperadore,che  fofti  altresì 
fecondo  al  Rè  Filippo  lafciafte  ben  sì  lo  feettro  al  Primo- 
genito vofiro,Mafhmiliano  fecondo:  Ma  quefto  chi'l  cre- 
meria con  l'hauer  dati  alla  luce  due  Imperadori ,  Ridolfo 
fecondo ,  e  Mattia,  e  fette  altri  Principi  mafchij  non  ha 
vn  Nipote;  e  la  virtù  di  rauuiuare  la  Pianta ,  refta  nel 
minore  di  Ferdinando  :  L'Arciduca  Carlo .  Né  mea_, 
quefto  può  alieuare  alla  famiglia  ,  ed?  all'Impero  il  buon 
Ferdinando  fecondo,  fé  non  geme  recifo  prima  vn  altro 
Ferdinando  fuo  Primogenito.  Che  dirò  del  Ramo  Rea- 
le ì  Chi  non  sa  come  cadendo  il  famofo  Principe  Carlo, 
foffe  Caftore  al  nafeere,  ed' al  regnare  di  Filippo  Terzo 
il  Pio  ?  Si  che,  memorabile  auuertenza;  In  quattro  cen- 
to anni ,  che  regna,  e  crefee  quefto  grand' Albero ,  pro- 
tettore ,  e  ricouero  delle  genti  $  folo  da  cinque  capi,  che 

foffero 


49 
folTero  veri  primogeniti ,  confermato  fi  riconofce;  Filippo 

Primo,  Carlo  Quinto  ,  Ferdinando  Terzo  ,  Filippo  Se- 
condo, Filippo  Quarto.  Tutti  gl'altri ,  nomi  sì  gloriofi, 
Eroi  sì  grandi ,  Principi  si  memorabili ,  e  dVna  Cafa  si 
vaftamente  regnante, germogli  sì  Profperi, furono  fecon- 
di di  nafcita,  minori  di  tempo  ;  ma  fatti  dalla  coltiuatri- 
ce  Prouidenza  ,  primi  neir Impero,  e  nella  ftirpé  mag- 
giori. Ma  che  altro  più  cerco?  fé à confermare  ciò,  ch'io 
dico ,  ho  il  più  degno  argomento  ,  che  gradir  fi  poi;  a: 
hòfeffempio  viuo,  del  Nouello  Rè  Leopoldo  Ignatiu 
minore ,  e  fecondo  ,  che  come  la  face  dell'  Ongarico  ,  e 
Boemi  co  fcettro  hebbe  di  mano  del  fuo  maggior  fratello 
Ferdinando  Quarto,  à  gl'occhi  noftri  prima  gaudio,  ci 
fplendore,  poi  ombra ,  e  pianto  ;  Così  anco  alla  lumino- 
fa  corona  del  Romano  Regno  da  quello  portata  ,  con., 
pari  fronte  ,  benché  fecondo ,  e  Giouinetto ,  animofa- 
mente  fottentrando;  già,  già  dell' Auffriaca  felicità  l'alle- 
grezza raddoppia  ,  e  dell'Infante  Nipote  auualora  le_, 
fperanze.  Hor  fé  conforme  al  detto  de'  faui ,  ciò,  che  più 
frequente  fuccede  ,  è  più  probabile  :  chi  mi  contende 
adeffo ,  ch'io  non  accrefca  l'allegrezza  nafcente  con  così 
fondate  fperanze  di  queffo  sì  priuilegiato  fecondo?  QmA 

enim  e/i ,  quodfuit  ?  ipfwn  quod  futurum  efl .    Chi  mi  s' oppone , 

s'io  paragono  quefìo  fecondo  Principe  ad  vn  fecondo 
Sole  ;  ma  che  forge  con  mille  chiarifììmi  vantaggi  fopra 
del  Primo . 
Bello,  e  Curiofo  penfìero  è  quello,  che  fondano  alcuni ,  su 
le  parole  dell' Apoffolo  San  Pietro  ,  che  nella  feconda., 
lettera  ,  contro  à  coloro ,  che  à  difefa  de  vitij  fi  fanno 
feudo  dell'ignoranza  affettata  ,  altamente  difeorre.  Pre- 
tendeuano  coftoro  leuare  da  gl'animi  quell'  vtile  timore 
d'vn  Giudicio ,  che  con  l'vniuerfale  riuolgimento  del 
Mondo  habbia  à  fuccedere,  ed' argomentando  dal  paffa- 
to  diceuano  :  non  s'è  mai  vi/fo,  che  quefio  vniuerfo,da 
che  fu  creato  infin' adeffo,  habbia  mutato  efiere,  ò  for- 
ma :  anzi  fi  vede  ,  che  omnia  fic  perfeucrant  al?  initio  creai  mai 

dunque  ne  anco  faranno,  quelle  fpauentofe  mutationi  di 
feena  ,  ch'altri  nell'auuenire  minaccia  .  Ma  li  difanm., 
l'Apoftolo,  e  dichiara  non  menohorribilicataftrofeefi,, 
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fiate  per  lo  paffatO  .  Latet  enim  eos  hoc  volentes  ,  quod  Cali  crant 
prms ,  &  terra ,  de  aqua ,  ©*  per  aquarn  confflens  verbo  Dei ,  per  qua , 
Me  tur?c  mundus  aqu&  tnundatus  perijt  j  Cèdi  autem  3  qui  nunc  funt, 
Of  terra  ;  eodem  verbo  repofiù  funt  ,    igni  refendati  in  diem  ludici]  . 

Sopra  le  quali  parole  alquanto  ofcure ,  (ondano  alcuni, 
dichiarandole  quello  pen fiero,  Qiiefio  Soie ,  che  come 
principe  nel  fuo  regno  ,  hoggi  palleggia  iì  Cielo  ,  e  l'ef- 
ficace liberalità  de  fuoi  dorati  ipìendori ,  m  quefìi  rio  tri 
fecoli  aliVniuerfo  comparte;  non  è  già,  come  altri  peni  a, 
quel  medefimo  Sole  ,  che  dal  principio  del  mondo,  fino 
alla  eran  Grifi  dell'  vniuerlaìe  diluirlo  ,  nel  medefimo 
pofio  d'altezza  ,  regolator  de  tempi  ,  e  Principe  delle_. 
flelle  fplendidamente  maefiofo  comparile.  Peri  quello 
nell'acque  inondatoci  del  Mondo  :  e  dilciogliendoiì  le 
grandi  sfere  Celefii  in  quel  fluido  elemento  ,  dei  quale-, 
erano  fiate  ,  con  sì  grand  arte  ,  compofìe  j  refto  quel 
più  verace  Fetonte  nel  gran  fiujne  di  tutti  i  Cieli ,  non 
già  icario,  ed' arnecio, ma  troppo  gonfio,  e  truccante, 
conia  luminofa  fua  chioma,  annegato  ,ea  du,i:o.  Sor -e 
poi  quefio  nuouo  Sole  da  quel  vaflo  oceano  ,  zon  ìol 
diuerfbdal  primo  nell'apparenza  ,  e  risàia  vicenda  del 
nafeere ,  come  quel  d'hoggi ,  da  quel  di  hicn  \  ma  tute* 
altro  nella  follanza  ,  e  nell'elTere  ;  fratello  minore  ,  per 
dir  così ,  e  fucceiTore  del  Primo  Sole  .  CJfac  fé  la  nouità 
deli  antico  luccefio  cagiona  forfi  tal  marauiglia,  che  altri 
neghi  la  fede  al  racconto  :  non  potrà  già  negare,  che  di 
lui  non  fia  gran  fondamento  nelle  Apoftoliche  parole: 
e  fé  al  parere  di  grauiflìmi  Padri ,  ch'io  potrei  addurre ,  à 
quefio  Cielo  ,  ed'à  quello  Sole,  ch'hora  godiamo,  arfo 
vn  giorno,  e  disfatto  col  fuoco ,  fuccederà  altro  Cielo, 
ed' altro  Sole  di  gran  lunga  più  luminofò ,  e  dureuole  ; 

de  qua;i  parla  pur  ini  lApoftolo;  nouos  vero  Carlos,  {fnouam 
terrai?) ,  fecpmdum  promtffa  ipfms  expeftamus  ,  certo  ,  che  dicen- 
doli con  le  forme  medefime ,  i  Cieli  efTerfì  nnouati  con 
Tacque  ,  ed  i  Cieli  douerfi  rinouare  col  fuoco;  può  ben' 
altri  con  ragione  inferire  ,  che  anco  al  Primo  Sole ,  affo- 
gato già  ,  e  disfatto  nell'acque  ,  fucceffe  quafi  fratello 
minore  quefio  fecondo  Sole .  Ma  fiafi  pur  chi  vuoici 
ritrofo  al  mirabile  racconto  :  à  me  baffo  fol  tanto  ,  che 
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doppo  quella  si  hórribile  ,  e  catigìnofa  coiifufione  dcir 

vniuerfo,  comparile  cosi  infoino  ,  e  così  ringiouenito  il 
Sole,  che  à  ragione  potè  chiamarti  vn  altro ,  vn  nuouo, 
vn  maggior  Soie,  e  fucceffòre  del  Primo.  Battami  ben 
fol  tanto,  perche  mi  fia  lecito ,  paragonare  quefto  fecon- 
do Principe, di  cui  honoriamo  i  natali,  à  quetto  fecondo 
Sole,  di  cui  godiamo  i  fplendori  ;  e  con  si  beliargomen- 
to  aflicurare  le  felicità  del  nuouoPrinpice,e  de  iuoi  buo- 
ni vaiTalli  ;  s'egli  è  vero  ,  che  quello  ,  che  è  nel  Mondo 
il  Sole,  e  il  Rè  nel  Regno.  Io  pofTo  falire  animofamen- 
te  in  Cielo  ,  e  più  felice  di  Prometeo  ,  da  quetto  nuouo 
Sole  apprender  lume ,  e  calore,  per  difgombrare  le  fred- 
de tenebre  de'  nottri  mali.  Mg  fi  porge  vna  forma  ficura 
d'AttroIogia  migliore  ,  che  fenza  fiender  le  piante  ,  né 
difpiegare  i  fittemi  ,  le  più  degne  auuenture  del  Reaìe^ 
Fanciullo,  nato  in  mezzo  al  giorno,  nel  chiaro  lume  del 
Sole  in  gran  parte  dimottri .  Io  poffo  dire  ,  che  il  buon 
Principe  Baldafare  foiTe  rimile  al  Primo  Sole  ,  che  da  i 
natali  del  mondo  corfe  carriera  di  luce  fino  alla  tomba 
dell'acque .    Poiché  come  quel  Sole  primo  Principe  di 
quei  Cieli,  hebbe  dirò  di  vita,  venti  fecoli  in  circa  ;  nel 
qual  tempo,  fparfe  ben  si  per  f  vniuerfo  la  reale  virtù  de 
f  uoi  raggi  dorati  5  ma  con  poco  profperi  incontri ,  eiTei> 
docoffretro  di  dar  lume  alle  attioni  ree  di  quegrhuomini 
indegni ,  colpe  contagiofe,  odij  profani ,  amori  funefìi, 
inganni  crudeli ,  vitij  famofi  ;  così  quel  Principe,  Primo 
Sole  ài  queiri  regni  ,  cui  valfe  per  più  dVn  fecolo  vn' 
anno,  hebbe  rifiretta  entro  à  vinti  anni  la  vita;  nel  qual 
tempo  fparfe  bensì  per  tutto  i  raggi  dorati  delle  fue  reali 
virtù;  ma  non  fecondato  da  quella  età  colpeuole, hebbe 
onde  conturbare  il  fuo  puriifìmo  fereno,  malori  popolar- 
mente mortali,  guerre  o/rinatamente  interminabili, regni 
audacemente  fquarciati  5  feditioni  inganneuolmente  fe- 
roci, vite  ^.inettamente  troncate.  Onde  non  fu  poi  me- 
rauiglia,  fé  come  quel  Sole,quafi  contri/rato  à  tanti  mali, 
nella  inondandone  vniuerfale  s'eftinfe  ;  così  quel  Princi- 
pe, degno  ài  viuere  più  felice  ,  e  richiamalo  dalla  beli' 
anima  materna ,  due  anni  prima  falita  al  Cielo  i  pretiofi 
fuoi  lumi ,  non  dirò  già, che  li  perderle,  ma  à  tanti  mali, 
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che  ne  erano  indegni ,  ed5  à  noi ,  che  n'erauamo  brainofi 

improuifamente  fottraffe.  Hor  qui,  vditori ,  qual  fu  la 
confunone  d Vn  Mondo,  disfatto  in  acque  ,  ondeggiato 
da  tempeite  ,  ingolfato  in  tenebre;  guafti  gì' elementi , 
difciolti  i  Cieli ,  eftinte  le  ftelle,  perduto  il  Sole  -y  in  vna 
parola,  non  più  Mondo  :  tal  parue  à  certe  anime  ,  ò  di 
poco  cuore,  ò  di  poco  affetto, eflèr  lo  ftato  dell'Auftria- 
co  Mondo ,  inondato,  fcommoflb,  ofcurato ,  eftinte  quelle 
belfitfime  ftelle ,  i  Principi  Carlo ,  e  Ferdinando ,  e  la_, 
Reina  Ifabella ,  e  finalmente  perduto  il  Sole  di  quel  Prin- 
cipe tanto  amato .  E  forfi  non  mancaua  al  diluuio  vn 
qualche  coruo  notturno  ,  che  infauitamente  gracchian- 
do diceffe  3  è  fpento  il  Sole .  Perda  pure  la  fperanza  di 
più  vedere  il  fereno ,  chi  ha  perduto  il  Sole  :  poiché  vn 
ioloèilSole.  Cosi  infultauano  gl'emoli  inuidioli  :  ma 
i  fudditi  offequiofi  adorauano  ftupidi  la  Prouidenza  fe- 
greta  j  e  ftanchi  già  quafi  di  fperare  vn  nuouo  giorno 
Jtauanfi  taciti,  e  penfierofì  al  buio  .  E  pareua  ben  lunga 
la  notte  di  quelli  dieci  anni ,  da  che  fu  il  Principe  Bal- 
dafare ,  lentamente  pafTati,  ma  era  notte  prodigiofa  ,  ed' 
à  gran  mifteri  allungata:  mentre  1  occhio  f  empie  veglian- 
te  di  Dio  dinafcofocosifràrombre,iuafpiando  iciifegni 
delle  Prouincie,  de'  Popoli ,  de  Principi  ,  che  altri  per 
intereflato  penfìero,  altri  per  curiofo  talento  ordiuano 
fopra  quelle  nozze  reali ,  quanto  pati en temente  riferua- 
te  ,  tanto  impatientemente  bramate  ,  e  fopra  le  diuerfe 
parti ,  ddl'auido  dente  de  pretenfori  già, già  quafi  fmem- 
brate  dal  vaflo  corpo  di  tanti  Regni . 

Ed'  ecco ,  che  Dominus  dijfipat  confilia  gentmm  ,  reprobai  autem  co- 
rìtàtiones  popuìorum ,  &  reprobai  confitta  Vrìncìfum .    Ed'  ecco  che 

tra  i  diluuij ,  e  fuor  dell'ombre ,  fpunta  vn'alba  gentile^ 

della  grauidanza  reale  di  quella  madre  felice ,  che  per 

dare  al  mondo  vn  Sole  afficurato ,  prima  fi  addeflrò  nelle 

flelle  :  Ecco  i  voti  ,  ecco  le  voci  alzate  à  i  facri  altari  : 

ecco  rinvigorite  le  fperanze:  ecco  crefciuti  per  l'vniuerfo 

i  fplendori:  ecco  finalmente  il  giorno  chiaro:  ecco  s'alza 

gl'occhi  à  tutti,  vn  nuouo  ,  vn  viuo  ,  vn'inafpettato, 

is  jnfieme  afpettatiffimo  fecondo  Sole.  OSoIe  fecondo, 

■1  maggiore  del  Primo.    O  Sole  veramente  fecondo, 

cui 


fi 

cui  raddoppia  fecondando  i  fauori  creila  gran  Prouiden-* 
za,  che  Io  mette  in  faccia  al  Mondo,  per  far  vedere,  che 
nel!  Auftriaco  Cielo  non  è  vn  foto  il  Sole:  Anzi , che  fu 
configlio,  e  non  difgratia, che  s  eftinguefTeil  Primo; acciò 
fi  vegga,  che  in  quello  Real  Mondo  ,  che  fempre  crefce 
maggior  del  Primo ,  forge  il  fecondo .  Godete  pure,  ò  feli- 
ciflìmiGenitori:cbeà  voi  s'indrizza  quella  reale  profeti  a: 

cum  dederit  dileclts  fuis  fomnum  :  ecce  b&reditat  Domini,  filij ,  merces 

fruttuì  ventns:  E  poiché  già  Dio  ha  dato  vn  fonno  felice  à 
fuoi  diletti  Principi, Carlo, Ferdinando,  Baldafare:  Ecco 
che  i  figliuoli  doppo  quel  fonno  vfciti  in  luce,efsi  fon  quelli 
ne'quali  il  Signore  dilegna  vna  lunga ,  e  numerofa  heredità 
di  Nipoti:  Ecco  delle  voftre  reali  virtù  in  afpettare  l'arbitrio 
Diuinoefemplarmenteefercitate,  vi  fi  dà  vna  degna  mer- 
cede, in  quefto  del  real  ventre  fingolarifsimo  frutto .  Gode- 
te pure,  ò  buoni  Popoli,  che  à  voi  porta  il  giorno  vn  fecon- 
do Principe ,  emolo  ad  vn  fecondo  Sole,  molto  più  aggra- 
dato deiPrimo.  Godi  pure,  ò  Cielo  ferenifsimo  della  gran 
Cafa  Reale ,  aprimi  raggi  del  gratiofo  Infante ,  à  cui  è  def- 
tinata  tanto  più  lunga,  che  al  Primo,  e  tanto  più  fegnalata 
la  vita,  quanto  il  fecondo  Sole ,  più  fegnalatamente  del 
Primo, epiùlungamenterifplende:efTendo  ben  ragione, 
che  la  bontà trauagliata,  con  foprabondante  allegrezza  fi 
raccontali.  E  fé  quefto  Sole  da  vn  più  vafto  mare,  forfè 
più  bello  :Quefto  Principe  dalle  inondanti  amarezze  efca 
più  lieto.  Poiché  fé  quefto  Sole  fu  il  primo,  che  folleuando 
vna  tramontana  gentile,  feccò  dal  volto  della  terra  i  diluuij  : 
Quefto  Principe  è  quello,  che  con  gl'Autori  più  fauoreuoli, 
anco  de  fuoi  vagiti ,  afciuga  il  pianto  del  Mondo  .  Quefto 
Sole  diede  ripofo  alla  grand' Arca  su  le  cime  de  monti:  ma 
quefto  Principe  nell'altezza  de  fuoi  ben  fondati  penfieri, 
darà  quiete  all' Apoftolica  Nauicella .  Quefto  Sole  richiamò 
dall'ombre  della  prigione  ondeggiante  gPh  uomini,  e  gl'ani- 
mali, à  godere  del  fuo  bel  giorno:  ma  quefto  Principe  fpri- 
gioneràimiferi  lungamenteanguftiati;  allettandoli  col  ino 
dolce  fereno  à  quella  libertà  ,  in  pegno  della  quale  anco 
adeffo  apre  le  carceri  à  Quefto  Soleconfecrò  i  primi  fuoi 
raggi  co  primi  facrificij  deli  approdato  vafcello  :  ma  quefto 
Principe  caricherà  di  Soni,  tutti  gì  altari  deli'vniuerfo,  da 

quali 
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quali  anche adeflò  in  ogni  parte  s  alzano  al  Cieloi  cuori  de' 

popoii  in  fontuofa  diuotione  teneramente  disfatti .  Qnefto 
Soie  fecondò  ne' campi  le  brame  di  quei  nouelli  Agricolto- 
ri :  ma  quefto  Principe  riconducendo  glbtij  induftriofi  de' 
Fi  iippi  iuoi  Aui  5  le  punte  del  ferro ,  tolto  di  mano  à  Marte, 
e  dato  à  Cerere,  volterà  contro  la  terra  ignobilmente  otiofa; 
arrichendo  il  grembo  di  tutti  bensì  i  fuoi  regni;  ma  Ango- 
larmente di  quefti  fertiliffimi  piani .  Quefto  Sole  con  l'om- 
bra delle  famofe  Torri  ,  e  delle  fuperbe  Piramidi  mifurò 
vafie  campagne  :  ma  quefto  Principe  farà,che  fotto  l'ombra 
fua  crefcano  Farti  ingegnofe,  e  per  1  eccelf  e  moli  delle  facre, 
e  ciuiìi  fabriche,  la  magnificenza  defuoi  regni,  co'  rinomati 
Faraoni ,  e  con  glAugufti  pacifici ,  con  vittoria  gareggi. 
Che  fé  le  più  belle  arti  fon  come  i  fiori ,  che  doue  pofa  il 
pièdeliTride,piùodorofaalzan  Jafronte;  Goda  pur,  goda 
ogn'vno:  Quefto  farà  quel  Principe,  che  con  la  dolce  forza 
de'fuoi  clementiffimi  raggi,  felicitando  le  lagrime  dell'Euro- 
pa, ci  farà  balenare  in  fronte  il  difarmato  arco  di  pace .  Così 
sui  nuuoli  ancor  piangenti,  defcritta  fu  la  prima  Iride  dal 
fecondo  Sole  ;  con  arte  da  quel  Primo  Sole  non  mai  appre- 
fa.  Ma  perche  nafcavn  Sol  di  Pace,  non  peròcrefca  l'ar- 
dire ai  Barbaro,  ed  al  Rubello;  faprà  ben  quefto  Sole  per- 
che la  nobile  vendetta  fopra  de  capi  arroganti  intieramen- 
te fi  f carichi  ;  faprà  raddoppiar  le  giornate .  Correrà  giubi- 
lando qual'  animofo  Gigante  la  gran  carriera  de  gl'anni 
felici ,  e  delle  imprefe  magnanime:  né  mai  faprà,che  fìafua- 
rio  di  fortuna ,  fé  non  per  accrefcimento  di  lode ,  ma  fé  fof- 
ferirà  ecliffe  di  doglia  farà  per  prodigio  dipietà;  fé  vorrà  ri- 
tirarli aifindietro,  auanzeràlafaluteàRegi  :  Sepotrà  fer- 
marli in  mezzo  al  Cielo  promouerà  le  vittorie .  Viuerà 
queglanni,  chepiù  dell'antico  Sole ,  quefto  fecondoSole 
mifura  co'  lunghi  fecoli:  viuerà  queglanni,  che  il  fuo  buon 
Caftoregl'hà ceduto  à  moltiplico:  viuerà  queglanni ,  che 
la  publica  felicità  li  difegna.  Così  ftanno  deferita  gl'anni, 
6c  i  fati  di  quefto  fecondo  Principe  nel  più  bel  chiaro  di 
quefto  Sole  fecondo  :  e  fé  quefto  non  bafta  ;  viuerà  quegl' 
anni ,  che  tanti  fedeli ffimi  fudditi,  in  quefta  comune  alle- 
grezza, à  forza  de noftri  voti,  &  àfpefa  delle noftre  vite, 
glofFeriamo  di  buon  cuore  in  dono,  &  in  tributo. 


ss 

E  non  è  egli  quefto  Pòggetto  delle  noffre  brame  più  viue? 
l'intento  delle  noffre  più  di uote  preghiere  ?  il  fine  delle 
noftrepiù  affettuofe  gratie  ?  fé  gratie  fi  poffon  dir  quelle, 
che  fono  imbeuute  di  così  rileuanti  intereffi .  Non  è  per 
queflo ,  che  con  la  più  viuace  allegrezza,  la  pietà  più  effica- 
ce in  voi  Signori ,  al  maggior  fegno  gareggia  ?  non  è  per 
quefio,che  à  nome  di  tutti  alzan  le  mani  al  Cielo  quei  poue- 
relli,nel  veiìito  de  quali  hauetefpiegato  il  candore  della  vo- 
flra  fede,  e  l'ardore  de' voftri  affetti?  non  è  per  quello,  che_^ 
inalzati  fi  mirano  alle  fperate  vittorie  della  pietà ,  gl'archi 
di  trionfo  anticipati?  di  che  altro  ardore  ribollono  quelle 
fiamme,  che  quafi  non  potendo  capire  in  fé  ftefTe ,  gon- 
fieranno  ben  prefto  fui  feno  materno  di  quefta  Patria,  que' 
doppi  j  monti  nouelli,  come  mammelle  di  caldo  alimento, 
per  allattare  il  nuouo  Sole,  con  vifcere  afcofe  di  fuoco ,  che 
alla  finefcoppieranno  di  giubilo,  e  di  ardire  ,  à  fauore  di 
queff o  fecondo  Apolline ,  contro  le  più  moftf  uofe  inuidie, 
perdiuamparle.  Che  altro  vantano  i  giubili  di  quefta  ve- 
ramente magnanima  Città?  che  quafi  non  fenta  ilfifchio 
de'rabbiofì  Aquiloni, che  le  ff ridono  intorno  ;  à  queffosì 
picciolo  Auff  rodi  tepidi  fiati  fi  rauuiua  ;  afforda  i  lamenti 
col  canto  -y  rubai  fofpiri  alle  doglie,  per  farne  refpiri  di  gau- 
dio 'y  e  in  mezzo  à  nuuoli  pregni  di  pianto ,  ardifce,  non  che 
fperare;  ma  con  tante  dimoftranze  appalefare  già  nata,  e 
crefciutavn'allegrezzafincera.  Ma  più  di  tutto,  che  altro 
fpera,  doppo  tante  altre  dittoteattioni,  queffa  sì  maeffofa 
pietà  ?  con  cuihoggi  la  Patria  tutta,  accogliendo  ne'fuoi 
fapientifììmi  capi  il  meglio  de  fuoi  affetti ,  à  piedi  della  Re- 
gina del  Cielo,  in  queffa  fua  quanto  fontuofa,  tanto  diuo- 
ta  Bafilica,  fupplicheuolmente  gl'atterra.  Si  atterra  à  voi, 
òClementiffima  Regina;  pereiTerdavoifolleuata.  Prega 
su  queff  o  fuolo,  doue  pregò  la  Real  Madre  ;  che  come  hora 
lieta  per  lo  gran  parto  ,  fcioglje.i  voti ,  co' quali  già  qui  tì. 
ffrinfe  -y  cosìper  la  falute  di  lui  de  voti  più  volte  fcioìti 
fi  godano  tutt^fuelk  mano  raccoglitrice  <Jel  Reale  Infante: 
e  come  amano  tutti  ò  cuori,,  Afcuoprono  tutte  le  fronti  di 
quefto  numerofiffimopopò lo,  chequi  con  empiti  di  diuo- 
tioneaffettuofamente  ondeggia  ;  così  fpiegherebbero  vo- 
lentieri tutte  le  lingue  gloiTequiofi  affetti.  Ma  poiché  ciò 

non 
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nonfideue^iochefottrar  nonmipofTo  ad  officio  così  pie- 

tofo ,  che  è  il  fine  pretefo  di  tutto  il  mio  dire  ;  io  per  tutti  cor- 
dialmente li  fpiego .  Vdite,  ò  libcraliffima  Signora,,  odami 
Iddio  delle  fuè  gratie  giuflamente  gelofo.  Io,  dice  quella 
diuotaPatria,  io  rendo  gratie  al  grande  Iddio  ,  che  i  Mo- 
narchi migliori  ama,  e  protegge,  per  quefto  fecondo  Prin- 
cipe ridonato  all'ottimo ,  e  clementiffimo  Rè  noftro  Signo- 
re .  Io  rendo  gratie  à  voi ,  ò  gran  Regina  delle  Regine  più 
meriteuoli  Tutela ,  e  Madre,  per  quello  fecondo  Sole  al 
grembo  augurio  della  feliciffima  Reina  noffra  Signora ,  op- 
portunamente conceffo  .  Vofiro, ò  Signora,  fìane ilpen- 
fìero,  che  vofiro  è  il  dono ,  quefìe  fperanze,  che  à  voftri 
piedi  nouellamentefiorifcono,  ò  Madre  ammirabile ,  deh 
non  temano  più  de' turbini  violenti  le  troppo  folite  info- 
lenze.  Quello  reale  fanciullo,  che  dalla  Madre  Regina 
fi  flringe  al  feno  ,  e  poi  nelle  voftre  materne  braccia  fi 
depofita ,  ò  Madre  amabile  ,  fenta  del  vofiro  amore  non 
inteuotti  gfinfluffi  .  Quelli  oiTequij  diuoti  de  Principi,  e 
de' Popoli,  che  fiffando  gl'occhi  loro  nelle  vofire  mani, 
ò  ricca  cagione  delle  noflre  allegrezze,  e  gratie  rendono, 
e  gratie  fperano  ;  habbiano  della  doppia  pietà  quefto  fol 
premio,  che  viua  il  Real  Infante; ma  viua  come  viuono 
le  vofire  gratie  ;  viua  à  gl'honori  del  vofiro  Nome  ;  viua 
à  gl'honori  della  Cattolica  fede,  come  fcriue  la  mano,  e 
brama  il  cuore  del  Cattolico  Rè  fuo  Padre  ;  viua  inuio- 
labilmente  felice.  Dite ,  ò  Signora  voi ,  e  taccia  hor- 
mai  la  mia  lingua.  Dite,  ò  Vergine  poderofa, 
con  quel  vofiro  dire  efficace .    Dite  al 
noffro  fecondo  Sole ,  che  rifplenda 
più  gloriofo  del  Primo  :  Dite 
al  noftro  fecondo  Principe, 
che  fia  maggiore 
del  fuo 
maggiore  :  Dite  al  noflro  ,  e  pur 
vofiro  cariflìmo  Infante 
Filippo  Profpero , 

Profferì,  Procede, 
&  Regna* 
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